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O N da forza Ipinto di ven- 
tola ambinone’, ò difamola, 
gloria (llluftrifs. STReueren 
difs.Sig.mio) nc dallolta ar 
rogantia , & cieca opinion di 
me lìdio incitato (dalle quali 
, quanto il mio animo lì a lontano, oltre^ 
che’l modello della mia vita , s’io non m’ingan 
no, già gran tempo nc può far fede, gli ftelli.do- 
meftici amici mici, far ancora ne' polfono tefti- 
monianza^) ma per lolo defiderio di giouaro à 
molti ch’io conolco d’intelletto boni lsimo, 6 C 
atto à fìlofofare', i quali nor^ làpendo altra lin- 
gua che l’Italiana lor materna , per non confu- 
tare in tor lingue ftranijer, qùelchcgli auanza^ 




de buoni anni loro ; mi lalciai cader in animo 
alquanti anni lono,di trattare, fcriuendo le co fé 
di filofofia , non Col con ordine pieno d’ageuo- 
lezza, ma con lingua pura Italiana noftraj nella- 
qual co fa farò forfè il primo ; peroche le ben in- 
nanzi di me fon Ilari alcuni, che qualche concet- 
to filofofico hanno in quella lingua mcdclma la 
(ciato Icritto; nondimeno han quello fatto d’in 
torno à quella , ò quella materia leparatamento 
(criucndo. Onde nalcc,che coloro,chc non han 
principij di filofofia, leggendo tai libri,alTeguir 
ne pollanojò poco,ò nulla; non potendo inten- 
dere chiunque Ha quanto fi ragioni filofofica- 
mcntc dalcuna cola, come d’amori ( pei- elTem 
pio) ò d’altra materia ; le prima per intender di 
amore non conolceda’ Tuoi principij la natura., 
dell’anima nollra ; & di tutte le fue potentie ; nè 
quellc colc parimente può comprender fc non, 
gli è noto come le cole lenfitiue, dalle vegetabili 
n diltinguano; & comg luminiate da quelle, cho 
non hanno anima , àlcoli decorrendo fin che 
alle prime caule delle cole vengali al fino. 
Nè pcnlài io già (Sig. mio Illullr.) di tràdurre di 
greco, ò di latino; ma feci rclolution d’ampliar 
le cofeà voglia mia ; però lènza partirmi da i Pe- 
ripatetici . Innanimato dunque mi molli à Icri- 
uere,alcuni anni fono, di tutte le parti ordinata- 
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mente d’effa filofofia,cofi naturale, come morta 
lc a - incatenando, £ tirando le cole da i lor princi- 
pe , fecondo quell’ordine, che conuicne loro . 
Hor Qgiì fatta inftruttione, & compendio di lo- 
gica, qual’ egli lìllà, ho io dedicato à V. S. 111. 

Rcucrendils.non tanto perche con hauermi 
ellacon ogni benignità d’affetto, chiamato pri- 
ma nella cala fua , & dipoi benificandomi ogni 
giorno, & fauorendomi ; m’habbia ligato cotl, 
vincolo di gratitudine ; quanto ancora, percho 
il valor fuo , & la dottrina fua m’hMi perfuafo à 
quello ; percioche molto ben comico io quan- 
to da flimar lìa il giudicio fuo , &C naturalmen- 
te acuto , & da ogni forte di dilciplina per lun- 
go , & confumato ftudio adornato ; lotto la_ 
protettion dèfquale, lalciato al prefente veniro 
in luce quello principio delle fatighe , che io mi 
fon tolte perdonar le buone Icienze alla lingua^ 
noflra., . Et in quello medeimo tempc^che io 
ho intitolato a V. S. Illultrifs. quella parte logi 
cale che io domando inllrumcnto della filofo- 
fia, ho parimente prelo ardire di dcdigirela_ 
prima parte della filolofia naturale alla S. di. N. 
Sig. Papa G I V L I O Terzo , per far con que- 
llo poco di iudicio , qualche fegno della con- 
tentezza ch’io lento in vedere clauditi da Dio i 
prieghi miei : conciofiachc niffuna altra cola^ 



fupplicando domandano à Dio , due meli lono 
n quella Sedia vacante pallata, fé non che ne* 
concedere vn buon Prcncipe' per il popol fuo . 
Et che ciò n’habbia conceduto mi rendo certo \ 
non tanto per vedere cilèrc quella opinion co- 
mune, quanto perche, fàpcndo io di qual cal- 
do zelo della ialute del gregge Chrilliano, fia_ 
tempre ardente Volita Sign. illullriilìsna ; vcg- 
gcndola poi vlcir del conclaui coll lieta , cornea 
io la viddi , Secoli poi mantenendoil di gior- 
no in giorno ; non poffo le non tener perver- 
to , che quella grana ne habbia fatto Dio gran- 
dilììmo , che ogni buono gli domandaua^ . Io 
adunque non potendo con fuochi , con archi , 
con trionfi, con fèlher ; ò finalmente con fimili 
demoflrationi, manifellare à fua Santità Rcue- 
rendifiìma il mio buono animo lieto ; con quel 
picciol dono , che ho già detto , ho voluto dar- 
ne quello inditio , che da me può nalceio . Ma 
tornando à voflra fignoria IlIullrifHma_# > io la 
fupplico quanto pollo, che con lieta mente rice 
ui quella poca di mia gratitudine,chcio lc fo de- 
dicandole quella mia operetta della logica ita 
liana^ . Et occorrendo , che per malignità di 
alcuni , che non per altro mouendofi , che per 
lor mala natura^, lèmprc mordano defatighi 
di altri folle quella opera lènza giudicio alcuno 


lacerata^: degnili volila fignoria Reuerendifli- 
ma d’hauernc la protettiono . Et faccio fine 
con quello , bacciandole le mani con ogni hu- 
milrà ; 6^, pregando Dio potentilfimo* chefia. 
fcmpre con lei in ogni attion lua,, 6^, in ogni 
pcnlier fuo. 


*Di *7 \^0 M A nel r Pala7$o proprio 
di V. Sig. JlluflriJS. 

tAUiXXX. di Slargo. *ftl *T) L. 
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Proemio, nelqual fi difcorrcdelfincdeIIafiIofbfia,ct della perfet* 
rione di quella, et del bifogno,c'ha della Logica, per 
confeguire il fin Tuo. A quello fi aggiugne co- 
me fuffc da prima trouata la Logi- 
ca, et il Sillogifmo. 


ol Filo fi fa, Uqttalc ,fi fibiettamente, <£r fan- 
t amente è riccuuta, par tori fi e la perfettion del- 
limonio: fi ben dincrfamente da' J'aui è de firit- 
ta ; tuttauia , conuencndo (juaft in vna medefina 
J'cntcntta, tutte le deferitttoni, che fi le danno; 
potiamo defiriuendola dire , ch'ella fa vna vera 
corninone delle co fi humanc , & dittine . Hora 
come tjuefia doppia notitia , contenga la perfet- 
tion nostra, alquanto da alto, prendendo princi- 
pio, diciamo che la prima Jomma natura, onero Dio grandmino, ebe la vo- 
gltam chiamare, laquale ,fin\a trouarft cinta d’ alcun luogo particolare , 
lujlrumento . *A per 
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per tutto l'vniuerfo penetra, & fi diffondc.-nella prima fhbrica, che ab et er 
no fece di quefla gran machina , che noi per il merauighofo ornamento, che 
in lei reggiamo, mondo domandiamo.-con tal difiintione difpofe le cofe, che 
ri fon dentro, & con rn tal compartimento di gradi, nelle loro fpecie, ordì- . 
nelle ; che dall' iviperfetifjma di tutte, di grado in grado falendo à perfettio 
ne-, alla fuprema eccellenza del lor difpenfatore , & confcruatorc/fi vengati 
le jpccie di maniera auicinando, che non effendo l'una ugualmente nobile , 
& perfetta all’altra, con quefla lor uarietà ; rendono cofi bella, ornata, & 
uaga quefla machina c'habbiam detto, come noi In ueggiamo confinuamen 
te . St perche nel dtslingucr la perfettione di quefic Jpccie, & forme, dalla 
imperfettiffima alla perfettijfima procedendo , fu foraci che nel mancar di 
mano in mano di eccellenza le forme delle cofe, non fiolamcnte alcune nefuf 
ftro , che non per altro, cl)'- per muoucre, & operare, haueffero bifogno di 
rhatcria,& di foggetto dotte ejfcrcitaffero l'atiion loro: ma altre ne fu fiero 
ancora, che oltra l operare , per l'effcrc ancora islefio, mefiieri hauejfero di 
fofientamento : fu ucce jf ario per qtteflo di darà quelle una bafe, oucro un 
foggetto communc, nclquale,come in propria materia, fofictitar fi poteffe- 
roi&col cui aiuto, i attieni produccjfero, che lor conuengano ; & da quefla 
materia, materiali tai forme fi domandarono. Vero è che per i diuerfi gradi 
di nobiltà di quefic forme materiali parimente , non potcua fenza diuerfità 
di difpofitione,una fola materia fcruir à tutte . Et per qtteflo douendo lefor 
me, dalle più ò manconobili difpofttioni di effo foggetto, appropriarfì mate- 
rie conucnienti à quei gradi di perfettione, che in fc riteneuano: fu dì me- 
Sìicri di trottar via, come quefla materia comune, in ditterfe maniere fi dia 
fponeffe. "Primieramente, acciocbe cllapoteffe riccucre ogni forte di difpo- 
fitione, & confegucntemente ad ogni forma fuffe atta d accommodarfi, fu 
per fua natura^ ogni qualità, & forma fpogliata ; conciofiacofa che fe per 
fua propria natura Jtaiteffè alcuna qualità ritenuta, faria fiato forza che 
nonpotcndofi da quella, come cofa fua propria difcioglicre,non haueffe po - 
tuto,à quelle forme adatttarfi poijequali cóntrarij difpimimenti hatteffer 
ricercato, per l'effer loro. Onde nafee, che effendo qucjlo tal foggetto comu 
ne à tutte le forme materiali ( come habbiam detto)& quanto à fe,non piu 
atto à quefla che à quella , vien confegucntemente à non poter effere perpe 
inamente fotto d' alcuna, accioche 1‘ altre, che per la comunità del foggetto 
v'hanno anco effe la parte loro ; non reflaffer vane , & fenza foflegno eter- 
namente. Ter laqual cofa, douendo quesle tai forme, in cotal materia, per il 
me\o d’appropriata difpofttione introdurfi ; fu forza, eh e fi come cofi fitte 
difpofitioni fon ditterfe, & molte volte contrarie tra di loro, per la diuerfi- 
tà delle forme, che le ricercano-, cofi ancora quelle qualità, che come inftru 
mento difflor cioncano quefla materia, foffero tra lor contrarie, acciò l’vmt, 

non 
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non Mutando Poltra, ma più tosio nemicandola alle contrarie, fr diuerfe di 
fpo fi tieni, & non alle mcdcfmc s dccommodaffcro.Et à quello fu molto vti- 
lc,€r ucce ff aria, quella gran difeordia, che tra i quattro principaliffimi ne- 
mici che fonai mondo ;fi ritritala : iqualt fono il caldo, il freddo, l'bumido, 
e'I fecco:dal cui combattimento , & guerra continua , il commini foggetto 
delle forme fiora r aro fiora fpeffo fior duro, ber tenero fior grane fior leggie 
ri,& bor d'vna qualità,et hor d’ vii altra diuenendo;alle forme che riceuer 
delie, fra ac commoda, & s'addata come cunnienc.Tqcper lungo tempo può 
cotal materia,cofi dijpofia foltener qual fi voglia, di cofr fritte forme, concio 
fra che fe ben la difeordia de' già detti ninnei ,pcr la vittoria bor dell’vno, 
& bor dell' altro, la f eia fofrenere alcuna forma per qualche tempo niondime 
no non potendo ella ciò fare eternamente, viene ad effer caufa,che niffuna 
tal forma particolare, può perpetua mai conferii arfì .-come far potrebbe, fe 
fu fife cofr perfetta per fua natura, ebe di foflentamento di materia co fi difpo 
fra, non baueffe dibifogno ; fi come auuiene delle forme diurne f e quali per la 
lor perfettione,fe bene al mouer loro,all' effer nondimeno d.' alcun foggetto 
non ba melìieri . Tutto queflo ho io detto, non per altro ,fc non perche fi 
uegga come in queflo marauigliofo artifìcio del mondo, due fon le parti prin 
cipali , l'una eterna fino alla Luna, & l'altra di fiotto frale , & caducarlo 
ue in particolar le cofe >1 afe ano & fi corrompano, & folamcnte nelle fpecie 
perfette loro, per la pietà,cbe n'ha hauuto l’uniuerfal natura, ctcmalmcn- 
te ha ella ordinato che fi confermilo . Et quello ba ella fatto, applicando a 
ciafcheduna fPecie,vn certo proprio principio di mouimento,che natura par 
ticolar fi domanda la quale ammaeììrata, inflrutta , & guidata dall’ uni - 
uerfal natura, cioè da Dio potcntiffimo , in ogni particolar della fua fpecie , 
generando, nutricando, & l'otio fempre fuggendo, prò cura, & proucdc,fcn 
\una minima intermiffione ,a tutto quello, che non foto alla fai ut e de 'parti 
colar i fi ricerca per quel tempo, clic è dato loro;ma ancora por la confermi 
tiene delle fpecie perpetuamente , & perche fi come i gradi dell’ effer fon in 
effe fpecie dillinti diperfettione;cofi i fini di quelle fon uarij proportionata- 
mcnte.non pofian,ne re fiati mai, per lapoffcjjion di quei fini, le nature parti- 
colari operando per conquifìargli, imitando la natura vniuer fiale, che fue- 
gliatilfima,&prouidenttffima,fcmpre intende, produce, & eonfcrua . Hor 
quali fi fieno i propij fini , & i fommi beni,aqual fi voglia fpecie appropriati 
al fuo tempo rifar uandomi a dichiarare; per bora all' li uomo valendo filo . 
ilquale e Jpccic perfcti(Jima,di quante in quefia sfera corrottibile fi ritroua 
no.-dico che effondo l'buomo ne’gradi delle fpecie, in mcT^o le celefii,&le ca 
ducile, quafi per confiti poflo : non cofi nobile ,& per il fino effer e , da 
foftegno di materia libero come l'intelligente che gli fon fopra : ne co- 
fi imperfetto ancora , & nella materia fommerfò tanto , come le altre 
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uerfoft trouano;di due forti fi pofian confider are .-alcune cèrte, confi unti ,& 
fenati errore-, e>~ quefie fon tutte l’opcrationt,cbc dalla natura nafcendojia 
turali ,6 diuine che vogliam dire , chiamar fi poff ano: altre fon poi, che dal li 
hero volere ,e gouemo dell huomo dcriuando fiumane domandali ccnfe - 
guentemente, due fon le caufe, che fimno,& operano tutto quello, si: e fi fa, 
la natura,^ l huniano intclletto.-di maniera, che quelli h uomini, che cqno- 
feeranno perfettamente, come queste due caufe,ftcn canfe degli effetti lo- 
ro filtra cofa da conofccre non restando lorofioaurarmo in fe quella perfet- 
tionc,che haucr pofjano, &• lor coniticncfiaqual'habbiam di J opra detto ef- 
fe* e H frutto de Ila filofofia, & confeguentemente ,la defcrittionche difopra 
babbiamo ad cjfa filofofia ajfegnata.-conuciicuoliffima estimar potrajji.ùun 
que la filofofia è vna vera cognitione delle cofe humanc , & diurne , & in 
quefie due cognitioni confifie la felicita dell’ huomo ; lequah in tanto fon tra 
di loro differenti : in quanto la notitia delle cofe diuine, oucr naturali in fe 
ftejfa fi pofa, nè altro ricerca per compimento, douc che la cognitione delle 
cofe Immane, che al libero voler dell’ huomo appartengano ; non buffando à 
feftcffa,ricerca l anione appreffo: conciofia che indarno fi potrà dire, che 
l huomo conofca quali fidi l anioni buone, et quali le contrarie: fe più oltre 
non p affando, inuolto nell olio, non oprarà fecondo quelle, & da quefie non 
guardar affi, di maniera,chc fi come la natura, ouer Dio grandifjimo, non fol 
conofce,& intende gli cff ètti,cbc da lui produr li debbano qgnhora nell'v- 
niuerfo, ma gli produce ancor a, & confcrua ^ l’otio fugge come nemico, cofi 
noi ad imitationfua, quelle libere attionifiequali fiam (ignori, no Jblo doma 
Conofccre ,com operar (ì deue. L'huomo, metre che da vnaparte veggèdo gli 
effètti della natura, non apartcncndo à lui di produrgli, folamente fi contcu 
ta,e quieta di contemplare in e fri laverità,reducendoli con l'intelletto nel- 
le ucriffime caufe di loro,& dall altr a parte poi, la bontà, dell attieni buina 
ne, non fol conofce ,ma per effer egli la caufa,cbc le produce, l'opera ancora 
&fen\a (lare in otio l’ejfeguifcc,& Sia lor d' attorno .-viene in quefta guifa 
a dar in fe luogo alla filofofia, laqual con la doppia cognition detta, doppia 
parimente felicità contemplatala, zr attuta Ji pone innanzi. Da tatto que - 
fto,che s'èfin qui detto d' attorno alla deferittion della filojòfia, fi fa manife 
fio medefmamente il fin di quella ilqual’in altro non confi sie;che nella veri 
tà delle caufe dell’ operationi naturali o diuine , che uogliam dire , & nella 
bontà dell h umane ,icUaqual ucrità,& bontà, come di propri] cibi fnoigio- 
tondifiìmi , fi pafccra l intelletto di tutti coloro, che uoglian t/fcr Intonimi, 
come couuiene.Cli hit omini adunque in quei primi tempi, che dalla lor pri- 
ma ro%%e\^a à poco à poco dipartiti, alla nabli condition lor propria, aucr- 
tiron con l animo , conofceudo che la perfettion loro nella cognitione del uè 
xo, confi Jicua; tirati da un defiderio , che la natura ha impreffo negli animi 
K <. *4 iij bimani, , 
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buttimi, di conofcere,& di fapcre; cominciarono à volger l'occhio ad infini 
Se belle cofe, che in quefto mondo vedeuano d'ogni intorno: dr dì mu cofa , 
& d'altra marauigliandofi,da cotal marauiglia /pinti a cercarne la cagio- 
ne .-vennero a dar principio alla filofofia. Pero è, che nel conofcere il vero, 
non pvteua il loro intelletto con quella ageuoleg^a arriuarci,cbe/'ar po/fa - 
no ifik alti intelletti, od intelligence che uogliaru dire . D' attorno allaquaL 
cofa è dafapere, che di due forti fi ritroua il conofeimento intellettiuo: l’u- 
no è fcmplice,e puro, per ilquale al ucro ifiefj'o che è l'oggetto de gli intcl - 
lctti,drittamentc,dr fen\alcuno aiuto, [uh ito fi perniale fi comaccafca al 
¥ intelligence, le quali non ef]cndo inni lappate in materia alcuna fer fefief 
fe comprendano il vero fempliccmcntc:& moslrandofì loro le fojlan\e del 
le cofe, & i c /lentie, ignude d'ogni accidente, & pure come le fono;non ac- 
cade loro neh' apprenderle con l'intelletto, d'andar difeorrendo per aiuto ad 
alcuna cofa:di maniera , che fi come per ef empio, nel fenfo aduiene , che i 
colori, od altri accidenti, che fono fuoi oggetti, finccr amente a lui difeopren 
dofi,fon da c/fo,j'ubitamcnte,fen\adifcor/ò foifitiuo comprefi.-cofi nell'm- 
tellige n\e intendedo aduiene;alle quali ,lefoftà\e delle cofe, pure & fchiet 
te, [coprendo apertamente il vero che in lor fi troua ; fon da quelle J'uh ita- 
mente, & per dritto fentiero, r ice uute & compre fe . Que/lo modo di in- 
tendere , cofi nobile non è proprio all'intelletto humano in modo che a lui 
folo conucnga,conciofia cofa che mentre, che nella veste terrena è rachiufo 
per l’impcrfettionc, & impedimento, che porta fcco la materia non potendo 
l’intelletto fenrf aiuto de i fenfi materiali, pigliar prima , & certa occafione 
dì intendere alcuna cofa-, egli è forca con quegli accidcnti,cbc apprende pex 
il fenfo , quafì con inditij andar cercando, & difeorrendo fin eie al conofci 
mento, delle foflan\e, dr dell' cjfcntic perucnga,inguifa che l'intendimento 
che è proprio aUhuomo,non è intendimento dritto, [empio, [libito, & quafi 
vifualc,mapcr il contrario compofio, difcorfiuo&bifognofo di qualche te 
po. Ter ciocie o compone egli vna ccj'a con l'altra per il fino concetto, come 
per efi impio ,la biancheria con la mene, dicendo che la mene fa bianca , o 
feparata l'una cofa dall'altra, come a dire , che lanieuc non fia negra.-ofij 
nalmcntc difcorrc,dr vna cofa dall'altra argomenta, come dicendo, che fe 
la nicue è bianca jic fegue che la fia colorita, & cofi fatti modi d' intendere, 
non effiendo [empiici, dì attorno ad alcuna fujlanr^a per fe fola dr feparata 
dall'altra, ma femprc con qualche compofitwue,o difeor/ò intellettuale ;uen 
gali ad e/fcr proprij delibuomo in mani era, che altra Jficcic, o piu nobile , o 
manco di lui non vi ha parte , le inferiori non ban ne qucfto, ne altro modo 
di conofcere intellettiuo.-dr le piu nobili intelligence per e/fere /fogliate di 
materia,non difcorran,ne compongano,o diuidan con l'intelletto ,ma [ubila 
mente drittamente ,dr quafi u qualmente, vere foflan\c comprendano , 
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fernet che'l fenfo l' aiuti, o velame et inganno glie le impcdifca.Effendo dun 
qne l'buomo per fina propria natura animai difcorfiuo,ò~ non potendo la ue 
rità delle caufc,<irla purità delle fof laure conofeere fvnrfhaucr qualche ain 
to dal fcnfo,colquale aiuto po/fa cercando guadagnarfelc,& decorrendo : 
& oltra queflo effendo le dette caufe,& fofianrp, &■ confegucntcmcmc le 
ucrità,& che fon in effe ri(pofle,copcrtc,& occultate da molti, & molti ac 
ridenti, & difpofitiont materiali, che m modo Ftan lor d'attorno,ci)e rendati 
difficilifiimo il pajfo al nvflro intelletto per penetranti, di qui è, che quei pii 
mi hnomini faggi che comminciando a Jollcuarfi da quella roqrfta de ipri 
mi fccolijft diedero a feguir l’impeto della natura, che a {opere, ét conofee- 
re, come a lor fommo bene, ne eforta , & ri multa; & della marinigli a che 
haueuan delle cofe, che ft uedcua innanzi, pofer principio a filofofare : ucr- 
gendo poi la grandijfima difficoltà; c'haueano in ritrovarli nero dille caufe 
e trarlo fora in luce, dal profondo doue è nafcojlo : audaron penfando di pr » 
cacciarfi qualche injlrumcnto ò regola, col cut aiuto, meglio tal' acqniflope 
teffer farc,& maggiormente, perche non Jòlo nel cercare la ventà,ma an- 
cora nel conofeere la bontà dell' opcrationi h umane, m che fecondariamen 
te, come habhiamo detto, confitte la nofira felicità ; trouauan la via diffici- 
le, per i molti impedimenti, che gliela coprano, sfanno ofeura. Conciofia- 
cofa che quantunque l'attion Immane, ci flati d' attorno in maniera, che eia 
fchedun dourebbe conofcer quai fìen le buone, & qual le reclutato dallo 
impeto della natura, che ri ha impreffo negli attimi alcune prime cognizio- 
ni, del bello, & del buono nondimeno, per la familiarità flrcttijfma,c’ba U 
fenfo in noi, ri ft fa in modo potente quefia dolcetta, ch'egli ri apporta al 
cuore ;che quefla feguendo il più dellcuolte alla ragionerai configlio del- 
l’intelletto volgiamo le /palle ;& ri fi acriecan di forte gli occhi della men- 
tente le cofe delctteuoli al fenfo, & gioconde, in luogo di buone eleggia- 
mo, & come buone feguitiamo.Dico adunque, tornado àpropofito,che reg- 
gendo coft occultar impedita la notitia del vero,& del buono( nelle qua- 
li due cofe è ripoflo il ben noflror il fin noflro) andar on considerando quei 
primi Jaui d'aggeuolarfi la firada alla filofvfia, con far qualche infirumen - 
to,pcr il cui J'occorfo maggior agevolerà trouaffero à questa imprefa . La 
onde non altrimenti accadde loro , che à i primi fitbri, od primi artefici di 
qual fi voglia arte, douejfe accafcare : perrioche habbtam da penfare, che 
ccrcado quei che fitbri da prima furono, di adattare il ferro in maniera, che 
ò vomere, ò \appa,od altra cofi fatta opera ; ne poteffer fnre;trouando in far 
tiitefto affai difficultà,cercaffer per ageuolar la cofa,di procacciarfi, & fk- 
bricarfì alcun inflrumcnto, come à dire incude, ò martello, col cui aiuto più 
commodamente hauer poteffer l'intento loro. Cofi parimente nella filofofia, 
cb'è l’arte della vita nofira , per poter più agevolmente condurre à termiti 
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lopra, che à quella conuien di fare, che com’ho detto, noti è altro , che Vat * 
quifìo del buono, & del vero :penfaron quei primi, di render mcn difficile 
iimprefa loro,confàbricarft injlr amento che òfiijfe atto; & perche la qua 
lità,& la forma d'vno mftrumento, depende daU'vJò, & attione, che gli ha 
da fare, come per effempio laforma,e qualità del martello, s’ha da mifnrar 
dall'effetto, à che egli ha da fornire, eh’ è il percuotere, & per queflo ha da 
ejfere egli graue,ottufo, <£r in tal figura fatto, che ben percuota : di qui è, 
che conofcendo t primi filofofi, che l' lustramento della filofofia,altra opcra- 
tione,& vfo non ha da fare, che con la verità comprenfa dì alcuna cofa, far 
conofcer l'altra , eh' è più occulta ; & per via di quel che l'intelletto cono- 
fcc,à quel ch'ei non faguidarlo:à qucfla operatone, & ufo attifjìmo ritro- 
tuarono il Sillogi fuo in quella forma,<& di quella figura,dr qualità, che di- 
reni più di fotto:& à quefio effetto fu da lor prodotta vn arte òfhcultà,chc 
mi uogliam dir e, laqu al, Logic a fi domanda,* et con quella, l' injlr umcnto del 
la maniera che fu loro dopo, fi fabricarono . 7>la fe alcun dubitaffe com’ef- 
fer poffa,che non battendo ancora in quel tempo quei primi filofofi il fillogif 
moiqucl poteffero fabricarfi: conciojia , che effondo ncceffario, ch’eglino in 
cotalfàbrica, ufaffero il difeorfo per concluderlo, fetida ilquale, mjfuna co 
fa può l'buomo per uera conclu dere: & niente altro effondo il diJcorfo,che 
conclude alcuna cofa vera,che Sillogi jhn:par che ne fegua, che innanzi al 
fillcgifmofuffc parimente il fillogiftno, cofa al tutto impcffibile;à quefh ta- 
li, che coft dubita)io,r fonderemo, che questa mede fina dubitinone, di qual 
fi voglia arte,ft potrà fàrcjaquale i fuoi propri) injlrnmenti, fifkbrichi el- 
la stoffa nel principio fuo : comc( per cjfempiofnelì arte del fhbro, può l’huo 
ino dubitare, come ella da prima, fnbricar poteffe il martello, non potcndofi 
fare vn martello fen\a il percotimento, ilqual efìendo vfficiopur del mar- 
tello ,par che ne fcgua,chc innanzi al primo martello , fuffe parimente il 
martello, che lo pcrcoteffe. Con la fodisfàttion dunque di qucfla nostra du-f 
bitationc, potremo mede finamente alia prima fodisfnrc . Ter laqual cofa , 
douiam con fiderare, che le arti, che fi trouan di nuouo al mondo, nafeon ro\ 
%c, fatico fe, & imperfette, & d'aiuto bifognofe ; •& col tempo poi mentre 3 
else chi fuccede aggiugne fempre qualche cofa à quel, che truoua, venga - 
noà fnrfi più polite, più perfette , & più fàcili. Laqual cofa applican- 
do à proposto nostro, dico che nata, che fu da prima l'arte del fàbro , roj'- 
s [a, & fcmplice , come è da credere ; non da altra occafione fe non che ba- 
sicità l'buomo offeruato , che il ferro per la virtù del fuoco fi fu maneg- 
giabile, & per le pcrcoffe mentire , che ghè infocato , diuien trattabile in 
più figure : come medefmamente ci fi dimoflra Lucrctio nel quinto libro: 
nata dico parimente , che in tal guifa fu quell'arte , cominciarono gli pri - 
mifàbri^id infocare il ferro , & infocato ch’egli era, non hauendo martel-, 
. * lo, lo 
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lo , lo battcuano con qualche co fu dura, & pc fante , come faria pietra, od 
altra cofa fnmle , in maniera che fe ben con affai meu ageuole\? x a, & per- 
fezione , coft fatti inetti inflrumcnti vfauan nell' opere loro , nondimeno , 
à qualche fine , ben che ro\o, le dette loro opere conduceuanoper fin , che 
vitrouato il primo martello : fitto con l’aiuto di qualche cofa , che grane , 
& dura , feruiffe à percuotere ; annoiarono dipoi l’arte loro , & più per- 
fetta la renderono. Onde non fu Infogno , che martello , hmamfi al primo , 
fi ritrouaffe,comc nella dubitatione giàpropofta fi concludcua; fegià noi no 
•pogliam domandar martelli, quelle pietre, od altre cofe dure , con le quali 
fu battuto , & fatto il martel primo ; ilche fe pur vogliamfhrc , non mar- 
telli artificiali , ma naturali gli domandar emo. Quefio mede fino fi può di - 
fcorrcre in tutte Ì altre arti, drfncultà ,nel principio, che fon nate al mon- 
do ; c confi guentemente nella filofiofia tfieffa : nella quale, benché da prima 
imeanff , che feffe trouata la logica , e’I fìlkgifno , quella i primi filofofi fi 
fàbricaffero , & ciò con difeorfo dì intelletto, che è rfficio del fiUogifino flcjf- 
fofnccfiero : non per quefio fu cotal logica, innanzi di fe mede fina :pcrccbe 
quel difeorfo , & quel modo dì argomentare , & che fu ncceffariopcr fk- 
bricare,e trattare la detta fkcultà , non fu artificiofo , ma puro ,<èr natu- 
rale : conciofiacofa,che due modi di difccrrcre,& prouar le cofe ,fi trono- _ 
no al mondo. L’rn è dato dalla natura islcffa à tutti gli buomini , col qua- 
le per naturale infi iato, affermano, & negano, & rcndan ragione di quel , 
che dicano, & non è hitomo sì ro\o al mondo, che nel parlari trattar con- 
uer fondo, non vfi qualche ragione, ò buona ò mala,in confirmatione di quel 
che dice,argomcntando incompoftamcnte ,et fcnfarte,etnon conofccndo di 
farlo, & quefio cofi fatto modo con la vita fleffa quafi neli’buomo ha princi 
pio . L’altro modo poi, tutto è con arte, & con regole, et offcruationi fecon 
do lequali l' buomo ordinatamente, & argutamente, affamando, negando , 
prouando, concludendo, e difcorrendo,vicn àfitr limato, et perfetto il difeor 
fo che dalla natura ha fe ripoflo : fi come fi vede parimente nella retorica , 
che molti fendane, & fen\a conofcer di farlo, accnf ondo, defaidcndofi, 

configliando,lodando,e vituperando,fhnno efordij ,rldan attenti, diuidano, 
narrano, confermano, confutane concludono tutto com'ho detto,fern(artifi 
cio,ò auertcn\a alcuna dvuc,ch’altrifurpoi , che rendendo perfetta quella 
retorica naturale, thè fentirono in loro,conofferuarc,ct aucrtire il meglio: 
reduffero in regola, et arte,ilparlar nofiro ; & la retorica artificiofa. Hor 
applicando tutte quefic cofe , à propofito della dubitatici moffa difopra , 
dico che col difeorfo naturale , & con la logica data ad ogni buemo dalla 
natura, fu da prima per aiuto della filofiofia trouata vna logica artificiofa , 
per laquale far fkbricati con arte , & con regole, i fillogifmi,che doueuano 
effcrc infirumcnto all’acquifio della notitia del vcro,& del buono. De i qua 
! i lifillo- 


li fiUogifmi altri più dcboli,& altri manco ,furon fatti , fecondo che d'at- 
to rno à piùyò meno occulta unità, fi hanno da operare , non effondo il uero 
m ogni cofa ugualmente nafeosto , dr difficile. Onde fi come nell' arte del 
fàbro,non baita fol un martello ; concio{ia,chc con altra fonema, &poffan 
\a di per coffe, fi ha da difendere un uomere , od un incude: che un chiodo , 
onero un'aco non s'ha da fare, coft nella filofofia con altra proua:& con al- 
tro fillogijmo , s'ha da concludere una cofa profondijfimamcntc occulta, che 
non fi deue far un'altra , che poco manco , che mmifefla fi mofìri al fenfo : 
come nelfeguente primo capitolo, meglio dichiararcmo. Totiarn dunque di 
re per rifpvfia della giàmoffa dubitat ione : che innanzi aJLi prima Logica 
artificiofa ,fu la logica naturale , daUaqual quella nacque: ma non già fu 
innanzi altra artificiofa,comc nella dubitation difopra dctta,(ì dimoflraua. 

tìor tornando à propofito incominciato , douendo io trattare della filo- 
fofia , il cui fine non è altro che l'acquiflo della notitia del buono, C ir del ue 
ro ,& battendo ella per più ageuolmcntc far tal acquiflo , fabricatofì per il 
me\o della logica , 1 inilrumento del fitlogifmo : parrà forfè ragioncuole , 
che fé ben la logica non è parte della filofofia, ma fidamente inflrumento 
di quella tuttauia per appartenere , & effcrc utile à quella ; io nhabbia pa 
rimente , prima ad ogni altra cofa , minutamente da ragionare. Ma per- 
che io ho ( poco tempo è p affato ) fatto un trattato in lingua Italiana , di 
tal materia ; doue battendo fcritto tutte quelle cofe , che più mi paiono im- 
portanti i ho afiai abondantemente dichiarato qual fia il fioggetto della lo- 
gica : qual il fine, di qual for-gafia la parte gtudicatiua,& di quale la par 
te muentiua , ouer tronatiua : •& come per cagion delle dette due parti , 
fi diuida, fi compongan,fi diffimfea, fi rifolua , &fi dmoftri : aggiugnen- 
do ,pcr qual cagione , la demoflratione dal rifolucre,& giudicare £1 fUlo- 
gifmo dijput attuo , dal trouar fi denomini : dichiarando oltra queflo, come , 
etr inquanti modi , il fofifla può col fiio inganno nafionderfi il uero , & dar 
occafion d'errare : & come da effo poffit defenderfi chi fi uogha : & molte 
altre cofe ho detto à tal materia neceffane : per quefla cagione , per non 
replicar quello , che è già ferino , €r detto altre uolte ; lafciarò molte co- 
fe à quefla facoltà appartenenti : & filo un breue, & raccolto difcorfofk - 
rotine quanto à punto balli ad una introdution logicale , che al mio propo- 
nimento , che è di trattar poi de Uà filofofia , po/fa ferme , & come ho det- 
to breucmentc le più importanti cofe dt Logica andato raccogliendo : per 
poter poi più diffnfimente trattare della filofofia ifeà Dio piacer à di farmi 
gratta di cofi fare . 
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Del fine della logica, et della matcria,oucr foggetto di quella , et fi di- 
citura, che cofa fieno i fecondi concetti, onero le fe- 
conde intentioni. Cap. I. 

ETT xA coffa facilità della logica , ( come meglio nella lin- 
gua Greca fi conofce ) perche al difeorfo dcll'huomo porge m- 
ftrutnento , regola , & via niffuna altra cofa ha per mtention 
fua,pcrfine, &per oggetto, f e non lubricarci niflrumento da 
poter diflingucre il ver dal fklfo : o più debole, ò manco, fecondo che più, ò 
meno ila nafeofia la verità di quello, che andiam cercando : tra i quali in - 
Urumenti, principali fono ifllogijmi : et tra qucfti, pr incip alijjimo è quel- 
lo , che come più gagliarda, ncccjfario , & perfetto , Demotir ationc fi do- 
manda. vero è , che per conffiere il vero , e' l jklfo nella compofìtione, ir 
diuifon che fa il uoflro intelletto di vn concetto con l'altro fecondo che. allo 
effore delle cofc s’agguaglia:tion può fkrji tal cofa fcn\a la prcpofitione.la- 
qual non è altro, che vu proferimento, che fi fàccia affermando , ò negando 
ma cofa con l'altra come farebbe à dire , con la biancheria , ò'I colore , ò 
qual Ct voglia cofa per Je fola( però che fenjaltro aggiugncruijion fi affer- 
mar ebbe, nè fi negarebhe nulla) ma congiugnendo, ò diuidendo, con l'aiuto 
di quefla parola, onero di quefio verbo SS SE RJZ., 0 IfO WfESSE- 
1{E ; dire che la biancheria fìa colorc,ò non fta colore. Oudc diremo , che 
allborafarà vera vna propoficione, quando i concetti, che l'intelletto compo 
ne, corrcff onderanno alle cofc sleffe nella lorttatura;come in dir e, che la nie 
ue fia bianca;c;fcndo in fe nelle cofc, la biancheria nella nicuc.ir parimeli 
tefe diuidendo diremo , che la bianchenti non è negrefta ,farà vera que- 
fla tal propofitionc ; perche cefi alla fteffa cofa nè conifponde. 7fel fklfo poi 
per il contrario,allhor diremo, ebe vna propofìticn fia firlfa,che ella, ò com- 
ponendo , ò diuidendo i concetti , alle cofe jlcffe non conformar affi , come 
à dire , la biancheria effer negre fta , ò non c/fere ella colore, ò fimil propo 
filoni, che in tutto repugnano alle cofe sleffe com’è manifesìo.Dico dunque 
che l vero, & il fklfo, che s’ha da conofccr col fìllogifmo fkbricato dalla 
logica , confìflcndo nel comporre , & diuidere con le propofitioni , è forra, 
che parimente: contenendo ( come meglio al filo luogo dichiareremo ) il fil- 
logifmo in fe propofitioni , di quelle la logica per fabricarlo confìderi , & 
tratti innanzi. Et perche le propofitioni 'fon comporle di più concctti,comc 
babbuini dichiarato, è meglio dimoflraremo , de i quai concetti uien l'vno , 
co'l melodi quefio verbo ESSERE 0 T^oÌfESSEl{E, à pro- 
nunciarli dall'altro affermando, ò negando jton può per quefla cagione la lo 
gica delle propofitioni confìderare ,fe de i concetti feparati tra di loro non 
tratta in prima: Laonde, fi come chi uoleffe fhbrtcare una cafa ; fe poteffe 

feng)al- 
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fcji\ altro procacciare , produrla fubito , yolentieri fcn^ad altra co/d con 
fidcrarcfio farebbe ;non potendo ciò fare fen\a prima batter cura alle parti 
ócllcquali la cafa fi compone; quelle da prima procaccia, cominciando dal- 
le minime , come fon fajft, geffo , & calcina ,&da quelle à i fondamenti 
paffando , & quindi alle mur a:& alla cafa finalmente arriuando : cofi me- 
def inamente , douendo il logico fnbricarc il fillogifmo , s’egli fen\altro con 
fider are filane ffc potuto produrlo fubitamente, l'barcbbe fatto; ma non po - 
tcndofi il tutto comporrete le partrnon fi maneggiano icomponcndofi il (ìlio 
gifmo^di propo fi tieni, & quefie di concetti fempliciffu forila, che feparata- 
nicntc in que/la fhcultà fi dichiaraffeno que/ie parti minori, & quindi al- 
le maggiori ,& /inaimele al fillogifmo come ad vltimo fine fi pcrueni/fc.Ter 
il fillogifmo adunque , come per vera intcntione, tir opera clic s'ha da fare, 
fon tutte Ì altre cofe , che tratta il logico,fi come nell' arte de i freni , in ogni 
altra opcratione , che faccia quell’artefice ,pcr il frenò s affatica ,& quello 
intende come fuo fine. Della materia poi , oucr /oggetto parlando, d' attor- 
no al quale , ha da far vno artefice le fue operatiini : domani dire , che fi 
come l'arte de i freni , ogni attion fua dì attorno al ferro come à fua propria 
materia , deflina ; & l'arte de i letti , & dell’ arche, (ir de i banchi, in ogni 
attione , dì attorno al legno come à propria materia s’affanna : cofi la logi- 
ca in qualunque cofa , che ella per caufa del fillogifmo operi : dì attorno ad 
■alcuni concetti delle cofe, che fecondi fi chiamano , come à fuo foggetto , & 
materia propria s’ affatica fempre . 7Ha acciocbe meglio cotai concetti fi 
cono/chino , habbiam da fapcrc,(bc l' intelletto nofiro per fua natura è at- 
to à riccucrc,& ritenere in fe concetti, onero intcntioni delle cofe, che fon 
difuora,chc come immagini, & fegni di quelle gli raprefentano. Et quegli 
fi chiamano primi concetti , come quelli , che Jen\altro me\o le cofe dette 
fignificano : fi come il concetto della biancheria , quella fleffa ci raprefen - 
ta nell’ animo ; •& dell’ altre cofe parimente. Et perche J landò quefii concet 
ti nella mente occulti ; & per quefio non potendofi tranci fcn\a qualche al 
tro indicio, moflrarfì fuorajion haremmo potuto conferuando mfìemc,i no- 
ftri pcnficri l’vn all'altro manifcflarci ; ci fu data dalla natura, la lingua 
atta à formare , &• articolar parole , lequah foffero immagini, & fegni di 
. quei concetti. Fu dipoi parimente dallo ingegno, & difeorfo dell' liuomo, che 
alle cofe della natura jfieffe volte aggiugne , & dà perfettwne; confiderai t-r 
do che la lingua filo tra i penfieri potata far quefio rfficio, ch'hai liam det 
iodi [coprir l'intenthm deliamente. & trai lontani era mutile : fu dico 
la tndufitia de i caratteri ,& delle lettere ritrouata;con lequali componen- 
do noi le parole > <tr tn ferino fumandole , ci fi am procacciati per là lon- 
tananza nofira immagini , & fegni di quello che dalla lingua fi fàbrica , à 
nella menteficonccpifce.rdi maniera che delle cofe fi concetti , & di quefio 
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le parole;et d'effe finalmente gli ferini, indicij et note fi poffan dire. Irla tor 
nando a i concetti ; dico che di due forti trottar fi poffano : alcuni fono , che 
fen^ altro mc^o le cofc riguardando ,& in effe, fi po fiato ,come per effempio i 
concetti ,& le intentiom che fon nel nofiro intelletto , de' Leoni, de'Caualli, 
de colori, de fapori,ct d'ogni altra cofa finalmente, fon veri fegni delle dette 
cofc,<tr quelle fignifi catto come lo Jeno,& per quefio fi domandano concetti 
reali, cioè apar tenenti alle cofc,& con altro nome, prime int emioni, & pri- 
mi concetti chiamar fi foglteno : d' attorno a t quali, coma propria materia 
loro,flan tutte le arti , & fcicntie reali , che fon vere parti della filofofia. 
filtri fon poi concetti ; che non dirittamente, & finitamente nelle cofe fon 
fondati , ma ne i concetti primi già detti pofandofì , con quel mc7p alle cofe 
pcrucngano,cÒciofìa che il nofiro intelletto, formate che con l'aiuto del fen 
fo, fon in lui le imaginc,ct le intentioni delle cofe, come diebiararemo al luo 
go fuo;è poi atto per fua natura à negotiarper fe fleffo, & trattare d' attor 
no a i detti primi concetti, & quelli fecondo diuerfi rifletti, & diuerfi modi 
con fideranno vini à formare in fe altri concetti, che da i primi reggendofi, 
vengano à chiamarli fecondi. Tfe in t end' io che l'intelletto in formargli , 
vada à piacer fio fnbricando, & fingendo qual fi voglia cofa perciochegià 
non mi è nafcofto,che egli con l’aiuto della fnntafia, componendo, & diuid f 
do à voglia fua, può fingere in fe cocetti fili fiffimi, che niffuna corrifpondetia 
nelle cofe truouino ; come per effempio immaginandoci à modo di Toeti, vn 
huomo che voh,vna montagna d’oro, vn fiume che corra latte, à limili, ma 
quando io dico, che l’intelletto d’ attorno a i primi concetti delle cofe va per 
fe sleffo negotiando , & forma i fecondi:!» tal maniera intcnct io,cb e lo fitc 
eia, che da i primi non fi parti: tal che effendo i primi colligatti con le cofe di 
fuor a, da ejfi lignificate, & diuenendo i fecondi da quelli : vengan parimcn - 
te quefli à non effer mere fintioni : ma concetti tali , che in vn serto mo- 
do, fe ben più di lontano guardan le cofe , tuttauia le rimirali pure : Come , 
(per effempio) effendo nell'intelletto nofiro la intentionc , & concetto del 
corpo , ò dell' animale, ò dell augello, ò dell'^iquila,ò filmili: potiamo d' attor 
no à quefli confi dcr are, che' l concetto, poniam cafo, dell' animale, non fol Si- 
gnifica la cofa fieffa:ma ancora fotto di fe più forti d'animali comprende, et 
contiene, effendo il Leone, & il Cane; el Cannilo animali. Hor inquanto noi 
confideriamo il concetto delT animale lignificar la natura fieffa deli anima- 
le, che fi a fuor a, veniamo à ftare nel primo concetto: & inquanto poi ferma 
to il primo, noi in tanto lo contempliamo inquanto à più forti d’animali con 
uiene, tutti fotto di fe comprende ;vien à formarfi in noi vn fecondo concet- 
to di detto animale , che fi chiama genere :non effendo altro il genere , che 
concetto comune àpiù Specifichi concetti, che fotto di fe comprenda. Tari- 
mente fe il detto concetto primo dell’animale farà da noi confiderai come 

conte- 
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contenuto dal concetto del corpo-, effondo il corpo comune non folo àgli atti 
malignali tutti fon corpi, ma à molti altri come a i metalli, alle piante, & 
filmili; allhor a qucfio mede fino concetto dell' animale, non come contiene, ma 
come contenuto confiderandofv, genere, ma jpecie domandar afifii.Dcli augello 
parimente potia dire, che confiderato inquanto fiotto di fie contiene l’aqui- 
la, il Cigno, <&• altre (fede d' augelli, douer affi chiamar genere ;& inquanto 
poi contenuto dall' ani male, fiotto cui infieme con molti altri animali è còpre 
fio, fi chiamerà fpccic.Totraffi medefimamente quefto concetto primo dell' ani 
male confidcrare no inquanto fignifica quella natura,ma inquanto può ejfier, 
parte precedente , & fottepofta nella propofìtionc come quando dice fimo 
l'animale efifier uiuo,ò effer corpo,ò filmili, & allhor dinotato feconda intcn 
tione ,fioggctto della proportene domandar affi, & dall’altra parte, fie come 
particella fieguente nella propofìtionc fi confiderarà , come farebbe in dire il 
Cauallo è animale, predicato della propofìtionc lo potrem dire, et cofi dificor 
rendo in tutti gli altri primi concetti,quando noi,non inquanto le cofie dint 
tamcntc lignificano gli prenderemo, ma inquanto f òpra quelli, alcune intei - 
letuali confideratiom faremo jiè rifultarano , fecondo i concetti, ouerfiecon 
do intentioni;lequali,come ho detto, riguardando le prime, c > confeguentc 
mente dependendo , benché di lontano, dalle cofie ; non mere fintiom fi po- 
trà» dir e, ma concetti fialdi , & Jchictti , intelletuali , & non reali . 

Dclli cinque vniucrfali. Cap. II. 



ICUIxA Hyf T 0 affai breuemete,pcr haueme ficritto à ba 
fianca in altro luogo,cbe cofia fien i concetti, onero intentioni 
fc code, le quali fon lapropria materia d' attorno à cui fi maneg 
già il logico i àguifia che un fitbro di freni s’affatiga d' attorno 
al ferro, & l'orefice d' attorno à l'oro, come à nere materie loro dico toman 
do à propofìto, che per quefta cagion la logica non ficentia reale, ò parte del 
lafilofbfìafi deflimare ma fiolo inflrumcnto di quella conciofìacofia , che la 
filofiofìa,c cofieguentemente tutte le parti fitte, d' attorno alla ucrità delle co 
fie fi trauaghano,e per quefto conducano l'huomo alla felicità fua:doue,che 
la logica fiolo per ageuolar queflo fiudio, col me^o degli iflr irnienti, ch'ella 
produce, fu dall' h uomo ritrouata.Onde fi come l'arte del far la ficga,ol mar, 
tcllo , di cui coiti infìrumento fi fierue l’arte del far le Tfiaui , non è parte di. 
quejla,ma fiolo aiutatrice:cofi la logica non è parte della fìlofofia, che è arte 
delle iuta, ma {blamente ficrua, & inftrumeuto di quclla,flimar fi deuc : nè 
reale fi può dire, ma intentionale-,ouero concctuale:conciofia, che ella i con 
ceni delle cofie , non inquanto le cofie lignificano , principalmente confide- 
rà , ma fiol inquanto ò come generi , ò {fede , à {oggetti , ò predicati , ò fi-, 
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vtil altre intentioni feconde, feruir poffano alU fhbrica delfillogifmo,che el 
la per fio ritinto fine shapropofto.Sono i detti fecondi concetti di due ma - 
mere ^Al ami compofìi,ouero colligati,come farebbe à dire il C amilo velo- 
ce ,1’huomo è animaleria bianchetto, è colore, et tutte l' altre propofitionipa 
rimente, & adunante di più femplici concetti prefì inficine, filtri concetti 
firn poi,cbe fcempi,ouer femplici, & fciolti fi domandano -, come(per efifem- 
pio )il Cornilo fi'h uomo fi a biancheria, & tutti finalmente gli altri concetti 
che feparati tra di loro,& feompofli fi prendano de’ quali componendoci que 
gli altri coUigeli,deuc il logico fecondo il vero ordine della dotti ina, da' più 
femplici incominciare. Diremo dunque prima à tutte le cofe, che effendo il 
logico in ogni opcration che fu nel fabricar le propofition, in diffinire,in diui 
dcrc,& fillogi\are,necefiìtato di confida- are i concenti delle cofe folto que 
fio rifpctto,cbe importa contenere, & effer commuto: & in tanto contencn 
do il concetto, inquanto è vniucrfalc,non importddo altro l'vniùcr fiale, che 
contener fiotto di fe più concettici qui è, che non farà cofa inutile :innan\i à 
tutte le cofe dichiarare breuemente, quali, & quanti fien quefii vniucrfali. 
Doue è da fiipere, che non effendo altro l’vniuerfal concetto, fe non tal che 
fi ritruoua in più fin rn di due modi potrà quefto accafcare.-ouero fi ritrai c 
rà in più, no intrinfecamente nè effentialmente , ma come cofa accidentale : 
come à dire, la biancheria nell'huomo, & nel Cauallo,douc non è ella intrin 
ficca, & foflant tale, tal che fia necefiaria alT effer loro-, poteudofi cefi fatti ac 
cidenti,cofi in eJJì,come m molte altre cofe hor trouarfi, & hor non trouar- 
fi,fcm'a,che quelle manchin del loro efferati ver amente ; fi ritruoua l'mi - 
uer fiale, in piu cofe foflantialmente,& effentialmente ; come (per e ff empio ) 
l’animale fi truoua nell'huomo, nel Leone, et fmilu-cofi intrinfecamente, che 
non faria l'buomo fimomojnc’l Leone , Leone fe nonfuffe l'animale. Olian- 
do adunque l’vniuerfal fi ritruoua in più , non fofiantialmentc,ma come co 
fa accidentale, in vn di due modi potrà ciò auentr c:in ma maniera vi fi tro 
uerà quando non harà quiui tal fermala, & tal feggio,che non po/fa fen\i 
danno alcuno della cofa,doue fi truoua,corromperfi,Je gli accade: come fa- 
ria della biancheria in m muro, & in vn tempio: conuenedo ella à tai cofe 
iu modo, che ò vi fuffe ella,ò no vifuffe,nonpcr quefto, più ò meno macareb 
ben dell' effer loro:& in talguifa confiderai l’uniucrfale, fi domanda acci- 
dente.Se dall' altra parte fi ritrouerà in più, quantunque non foflantialmete 
ma in maniera nondimeno, che mai no fi partirà donde fi trouafin che’l fog 
getto, che lo fofienta durar à in effere,et quello in ogni parte feguendo, ad al 
tra cofa non accommodaraffi, che quel non fia:a!lhora cofi fatto uniucrfale, 
' "Proprietà chi amar affi: come fariafper ejfempio )l' attera, & pron terga ad 
annitrire nel Cauallo,ad abbaiar nel Canejl rider e, et pianger nell'huomo , 
& filmili ;conciofi<ijbe fe ben dal ridere non depende l'cfiere,& la foftanrp 
. . dell'Imo - 


I s. T \ V M E 7^ T 0 

tlcll' Intorno , nondimeno non farà mai huomo , che non fia atto à ridere ; ni 
potrà rider cofa alcuna , che non fia huomo. 7$oi habbiam dunque fin qui 
due vniuerfali , l’accidente , & la proprietà:che in piu fogge tttt fi ritroua 
no, che non effentialmente jiè intrinfecamente, ma come accidenti fecondo * 
che habbiam già detto. Hor fé il già detto vniuerfale, in più, come cofafo - 
flantialc ,intrmfeca,& neceffaria ritroucraJJì,in vn di due modi parimente 
può quefia auenire:in vn modo farà tale, che lo potremo conucneuolmente 
ajfcgnar per njfofta di chi domandaffe, che eofa fia quella ; come fe( per ef- 
fanpio )alcun domandaffe, che cofa fia Ih uomo, che cofa fia la bianchcT^a : 
ridonderebbe fi competentemente, che quello è animale, & quefia è colore , 
Tqell’ altro modo farà di ìnaniera l vniuerfale, che fi potrà render con ragia 
ne in rifpofia di chi domandaffe, non che cofa fia quella,ma qual forte di co- 
fa fia come ( per effempto )foffe, chi ricer caffè qual forte d' animai fia l'huo - 
mo:non potremo riffa nderc conucneuolmente, ch'egli fia animale, ò fia cor- 
po, ò fintile :ma ben potrem dire, che egli fia difcorfiuo:cioè di forte d'anima 
le,cbc difcorra.Se farà dunque /' vniuerfale nel primo modo, cioè atto à dar 
fi in rifpofia diche cerchi, che cofa fia quellafin vn de’ due modi può parimen 
te questo aucnire: l'vnofia,quando l'vniuerfal farà tale, che quelle cofe in 
cui fi ritroua ften differenti tra di loro, in numero folamente,et non in altra 
maniera effent tale .-come farebbef per effempio )l‘huomo, ilqual fi ritroua in * 
Vietro,& Cornelio, et in tutti gli huomini particolanfiquali effentialmente 
no fon diucrfì, effondo tutti della mcdcfma natura humana ma folo in nume 
ro accidentalmente fon differenti-, effondo Tietro diuerfo in numero da Cor 
ne lio ;& fecondo qualche accidente, folamcnte da quel diuerfo : come fareb 
be à dire, che C vufuffc più alto, più bianco, più nobile, ò fimile, che l'altro 
non è. Et cofi fiuto vniuerfale fi domanda fpctie; la qual deferiuendo dire- 
mo, che non fia altro , che quello vniuerfale ilqitale in più foggettti da lui 
contenuti, diuifi folamcnte per numero, fi ritruoua effentialmente, in manie 
ri, che affegnar fi può per rifpofia, à chi domandaffe, che cofa fia quella doue 
ei fi truoua. Cofi fatti fono i concetti dell’ huomo, del cauallo, della bianche ^ 
\a,& innumer abili altre jfetie cofi fatte, che fono di fc non hanno altre fpe 
tic, ma folamcnte molti huomini, molti caualh, & molte bianche parti- 
colari , perfol numero differenti. L ‘altro modo d’uniuerfale , che pur’ alla ■ 
mcdcfma maniera di domandare ,ft può dar per rifposla ; farà quando in 
più trouerajfi, che non fol per numero , ò per accidente , ma effentialmente . 
ancora , di\f cri f chino le fpctie , come ( per effempio ) l’animale , la pian- 
taci colore, & fimilifiequai cofe tutte fi ritrouano in più non fol per nume- 
ro;ma cffentialmeute in fpctie tra lor diuerfe : ritroucrafi l’ animai ncll’buo 
mo,ncl Leone, nel Cane, nel Cauailo,nella formica ,& altri molti animali, li 
quali tutti, non folo disenfiano in numero ,&per qualche accidente; 

ma 
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ma ancora in jfetie , & fottentialmentc : d’altra ffetie e/fendo , & di al- 
tra fofìan\a il cauallo , che l’huomo non è ancor , che l’vno , & l'altro (la 
animale . "Parimente la pianta nel fico , nel pero , & nel f orbo , & m al- 
tre piante fi truoua , tutte di vane fofian\e , come ognvn vede : del co- 
lore medefmamente fi può dire, che nella biancheria , nella negre^a, 
& nella verdezza , & in altri molti colori rifegga , in jfetie tra lor dmer - 
fi : Ó" cotal rniuerfal genere domandarono : ihfuale non è altro che con- 
cetto vniuerfale , che in più , che di numero , & di {fette differficano, cf- 
fentialmente fi truoua , atto ad ajfignarfi contiene uolmcntc in riffojìa di' 
chi domandale , che cofa fia quella in cui fi troua . Refi a quelli vniuer- 
fale , che di f opra babbitt» detto trouarfi in più fofiantialmente, & intritt 
fiocamente, per cui commodamente fi può foditfnr rijpcndendo à chi doman 
dafife , non che cofa fia : & questo vniuerfale cofi deferitto , fi domanda 
differenza : come ( per èffempio) f aria , dificor fi uo , mugliati no , diffipati- 
uo della vifia ,<Zr fi indi : conciofiacofia che ieffer di fc or fi ho in più buomi - 
ni, cioè in tutti fi ritrouai fofiantialmente , & non accidentalmente , non 
potendo effere buomo fen\a difeorfo ; & à chi domandaffe non che cofa fia 
l'huorno (perche allhora non ben fi direbbe , che fuffe difeorfiuo , ma più 
toflo animale) ma qual forte di animai fia domandandofi , commodiffnna - 
mente fi ridonderà , difeorfiuo : & parimente à chi domandi qual forte di 
animai fia il toro ; &■ qual forte di colore fia la bianche\za;con ragion da - 
remo per nffofia, che quello fia mugliatiuo ; & quefia dijjìpatiua della vi- 
fia : denotando cotai rtffofie vna cena qualità delle cofe, non accidentale » 
ma effentiale , ncceffana , & fvfiantiale , che concorre aU'cffer di quelle : 
come ( per effempio) diremo , che l’effer difeorfiuo , conuicne neceffaria - 
mente , & fofiintialmentc alieffer dcll'huomo, effendo l'huorno compofto di 
corpo , & d’anima , cioè di ragion difeorfiua , che cofi fatta è l’anima che è 
propria fua . Raccogliendo adunque quelle cofe, che habbiam dette in que 
fio capitolo , habbiam veduto chiaramente, che cinque fono i concetti vni- 
uerfali , & non più , che trouar fi poffano : due accidentali, eflnnfeci, & 
non foftantialifche fono la proprietà, (ir l'accidente non proprio ma com- 
mune : tre altri effentiali mtr infeci , <&■ ncccffarif all' effer de' foggetti , ne 
iquali rifeggano : che fono il genere , la (petie , dr la differenza : nè più 
altri è pur poffìbile , che immaginar fi poffino . Piero è , che alcuni vni - 
uerfali fi trouano , che fecondo diuerfi rifletti hor generi ,& bora fette 
chiamar fi fogliano , & per quefii generi di mezp , & Jfctie di mezpfì do- 
mandano , altro riffetto battendo , fe fi confiderano inquanto contengano : 
altro in quanto fon contenuti : come (per effempio) i animale confiderato 
in quanto fi ritroua ncU'buomo , nel cauallo j & negli altri animali, quali 
contiene fiotto di fé t fi domandar à genere , & prefo poi in quanto è con- 
insir umano , B tenuto 
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tenuto dal corpo , che non J'olo gh]animali comprenderla le piante, i f af- 
fi , i metalli , Cir fimili : viene l'animale come inferiore, rifletto al corpo , à 
chiamarli flctic . Onde nafee , che quei concetti di generi , che in manie- 
ra lonterranno , far an fuperiori , che niente hauran fopra di fe , ge- 

neri vniuerfali jfimi , & quali capi di tutti quei generi , che ad ejjì appar- 
tengano, fi chiamar anno . Et quelle flctic doli' altra par te, che fono in mo- 
do contenute , che non h/tnno altra flctie fiotto di fc , ma folamcute par - 
ticulariritengano in ferachiufi ,iquali folo in numero , & per accidente 
differivano. , quefìe cofi fatte flctic come inferiori à tutte! altre, che gli 
appartengano ; flctialijjmc , bafjifsime dir fi fogliano. Oltre à que- 
llo è da Japere , che la flctie rifulta di due vniuerfali inficniemente pre- 
fi , che Jino il genere ,& la differenza : di maniera , che prefovn ge- 
nere, & aggiuntola vna differenza, ò più, fubitola flctic nevica pro- 
dotta . Come( per cjfcmpio ) per la compofition della flette del toro, pren- 
darem l'animale : & perche queflo per fc è commune non fulo al toro, ma 
à molti altri ancora , lo fùngeremo con aggiugnerui la differenza, che è 
mugliatiuo , & dicendo animai mugliatiuo , altro non denotarem noi , che 
toro, hledefmaviente aggiunto all' animale , quefla differenza difeorfi-, 
no, produrr affi l' buoni o : & dal colore , aggiuntoui dif/ìpatiiio della vi- 
lla , refulta quella fletic , che bianchezza fi chiama : & cofi del! altre 
flctie Umilmente fi può confiderare . Et ac ciò che quello incatenamento , 
rifletto de i detti vniuerfali , meglio fi pojfa conofcerc , con vno effern - 
fiio à modo di demofiratìone lineare, & fenjata , dinanzi àgli occhi lo pro- 
porremo ,etra quei dicci ordini , che da dicci ordini , che da dicci capi de- 
- pendano , iquali àguifa di dicci capitani contengano fiotto di fe tutti i con- 
cetti delle cofe ( de' quali ordini nel fogliente Capitolo trattarono) quel- 
lo per effempio in propofito noflro prendendo ,ilqualc ha per capo fino la 
■ fio fianca , digniffma di tutti gli altri capi : dico che la fofianzp non haucn 
do genere alcuno fopra di fe , da cui ella fia contenuta : viene ad cjfere vn 
di quei generi , che habbiamo chiamati gcncraliffimi , & principali . 
J l ora per venire partendoci dal detto capo , & difccndcr fino ad una fle- 

• tic della foftan\a , che vltima , & bafiijfima fia , come ( per effempio) aU 
. lo flctie dell'huomo diuidcremo la prima cofa , la detta foflan\a per due 

difcren\e , come farebbono colf orale, & fen^a corpo : & medefmamentc 
congiugnendo la differenza, corporale, con la fofianza come con fuogcnc- 

- re : viaie à fàrfì fofianza corporale , che vuol dire corpo ; ilquale è fletic 

• rifletto alla fofianza , per effer contaiuto da quella . Dipoi prefo il corpo , 
< & conftdcratolo come, che contenga altro fiotto dife ,& confeguentemeu 
\ te come genere i lo diuidcremo perdite differenze , che fono, animato, 

- & fenza anima ; & congiugnendo la differenza , ebe è animato ,xol cor - 

* •< * 


IO 


— l i b i{(r t o. 

•pò cofne con genere , refiultarà corpo animato , che tanto è quanto dir vi-* 
^ uo y ouer viuente 3 che è Jpctie ri/petto al corpo , che gli è di fopra . Con- 
siderando poi il viuente , come che altro comprenda J òtto di fc ,& corife - 
guentemente come genere , lo partiremo in due altre differente , che fio- 
■ no fenfìtiue , & fenga fenfo : & componendo il /enfi tino col viuente , co 
me differenti con genere , produrafìi , viuente fenfttiuo , che vuol dire t 
animale y che c Jpetie di metp > perhaucredi fopra , il viuente y che lo 
contiene , &altre Jpetic fotto contenute da lui . Jguindi confìderato l'a 
nimalecomc genere , lo diuideremo coti due differente , in difeorfi - . 

uo y & fenati difeorfo : & finalmente congiugnendo quefila dif 
ferente dificorfiuoy con l'animale iy come con fuogenc l 

re yhauremoanimal dificorfiuOy che vuol dire que- 
- T .', . ila Jfietiehuomo : laqual ffictic non potendoli 

' ‘ ^ iiutdere in alcun altra forte di jpctie t 

ma fiolo in Ituomini particolari 
differenti fidamente per nv 
! mero. Saremoperue- 
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no y cioè advna delle Jpctie baffìfiime , 
& Jpctialijfimc della fofian\a , 
eh’ è la jpetic humana ; co- 
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(la intorno à quefta confidcratione degli vniuerfali , di por cura , d)C le 
differente in due modi fon vtili in coft fatti ordini : perocbe le diuidano in 
generinomi dir che la foflan\afi diuidaper quefle dijferentic , corporale; 

&■ fcn\a corpo : ouero infteme co generi compongati le Jpecie; come à dire ; 
che la diff erenza , che è corporale, infteme con la foftan\a produce qucsla 
ffecie di mero,cbe fi chiama corpo :& la differenza che è difeorfiuo, infteme 
con l'anima le compone l'huomo : di maniera che difcorfìuo in quanto diui-, 
de 1‘ animale, fi domanda differenza dim fina, <Ùr in quanto entra nella com- 
pofition dell' buono, differenza compo fettina nominar affi. Il diuerfo r ([betta 
adunque, fa che la medefma differenza , che racltiufa nella potentia del gè-, 
nerefinficme con la fua contrariafe non controllando i contrarif in quei Ino. 
ghi douc fiatino non perfetti , ma in fola potentia) fi domanda dtutfiua, & 
potcntiale:in quella medefma ridotta nell' atto, & nella fofian\a delle fftetic, 
fcparata dal Juo cotrario:( non comportandofi dui contrarif in vn medefma 
luogo congiunti in atto , & compiutamente) fi chiama conftitutiua , ouero 
compofttiua, & attuale. Quefle poche cofe voglio che mi baffi d' batter det 
te d' attorno à cinque vniuerfali, lequai cofe , quant importino, più di fotto 
chiaramente conofcer affiti à quel ebefegue farà tempo di trapaffare . 

De i dicci ordini predicamentali, nc’quali fi contengano tutte le cofe : 
et de' dicci capi principali di quelli . Cap. III. 

^fueudo dichiarato, che cofa fieno quefii cinque vniuerfali, per 
feguirc bora il noflro ordine incominciato, dico che douendo il' 
logico feruirfi de i concetti iifeongiunti tra di loro , per poter 
con ejjìfnbricar lepropofitioni, & quindi i fillogifmi : è forza, 
che di tai concetti, che per fe non compofli,non affermano, ò negano alcuna 
cofa,alquanto ragionando , confideremo primieramente qualipiù conten- 
ghino ò manco.-conciofiacofa che fol con queflo refpetto fe l'vn più, ò manco 
dell’ altro, od vgualmcnte contenga, ò fia contenuto , feruir poffano à far prò 
pofitioni, à diuidcre,à diffinirc, & à fillogiz^are finalmente . Contenere vn 
più che l'altro intendo io, quando non fol fotto di fe comprenderà qucllo,ma 
più altre cofe parimente: come (per effempio ) diremo che l'animale contie- 
ne più che il Leone , perocbe non folamente al Leone conuicn d’effere ani- 
male, ma al toro,al cane, & ad altri molti ; in maniera che l animai rifletto 
al Leone fipuò ftimar continente, & il Leone per il contrario contenutolo 
me fotto di quello collocato : comprendendo manco il Leone, che l'animale, 
per non effer fotto del leone, alcun Leon particolare, che non fia animale 
douc che fatto l'animale, molti ci fono, che non fon leoni, come tori, cani, z ’r 
Caualli . Vgual diremo poi che fia la continenza di due concetti, quando in 

B iif tiiffinia 

' JT 



J^STlir-MET^TO 

*jìf u V? co f a fi ver ‘fi ca >òfi truoua l'vno,oue l’altro non fta ; come diremo i 
rie il 1 oro,& il mugliatiuo egualmente contengano jion e/fendo Toro^be 
non !u mugliatiti 0 /te mugliatiuo ,chc non fia Toro.Tar intente l'ejfer e ani - 
, •& ufentire, egualmente comprendano, conciona che non farà cofa , 
cbejenta^cbe non fta animale, ne parimente animai, che non ferita. Sotto du 
que cofi fatta confi deratione , & rifletto douendofi principalmente trattar 
dal logico i concetti difcongiunti,e tra di loro fcparati, babbuino da fape- 
re,cbc quefia continenti in due modi può accafcarc . L'eno è quando ena 
fusola fard poiìa,ò per forte , ò per qual fi eogtia oc cafone à lignificar piti 
conce tti,iquaU in altra cofa commune non conuengano,ne fon comprefi,che 
m quella parola. f°la:comefaria( per ejfempi°)quefta parola Moro : laqual 
fnpojta non Jo per qual capone, à lignificar due cofe diuerfe.-quegli huomi 
filtragli *4 ffrtcanijchepiu negli fono: &ena forte di piantai d’arbor cofi 
tmtàmat adequai due cofe (come ogn'yn vedejnon bau tra di loro altra con 
uemen {a,ne nr altra cofa commune fi comprendano, che nella parola fieffa » 
laqua vno, & l altro de i detti concetti lignifica, &mfe contiene. Quefia 
coiai continenza, à cui non rifonde corri) f ondala et alcuna natura cónti 
nentejt domanda equiuocatione:& equiuoce fon quelle parole,cbe cofi con 
eTl r t a 0 J ^f erc, f \ e fi^tic, come quelle, che attendano alla verità delle 
tojejtejje,& non folo delle parole, fenonin quanto d determinati concet - 
* s uc f omw t°d^no non pojfan feruirfi di cotai parole equiuoce come mordi 
fi c,& cafualt, & inutili al lor propofitotdi qui è che il logico parimente , 

, u f?, °. e &‘ l m fi r umento,cbe compone, adattar e alle fcicntie fieJfe;non ha 
curar altra conftderatione di cotali equiuoci, fe non inquanto dichiarando 
fàccia aucnitc altrui, che da quegli non fi rimanga ingamato, mentre , 
ebe per la continenza , & communicanza delle parole, fi slimaffe l’huomo , 
cìci concetti ancora lignificati dalle dette parole equiuoce , conucniffcro 
Per or natura. Onde fi come il medico non ha da trattare, & conofcer ve- 
em, fe non per non reftare ingannato, mefehiando vn veleno in luogo di fuc 

C fi?rn eat r e:C °f t emco . ra il lo Z ico non per fhbricar le propofi rioni, & quin- 
di liUogifmi,diparole equiuoce Jia egli da conofcer e, & da hot, farle ima fa 
lamente perche conofcendole, fi poffil'huomo guardare da coloro* che diffiu 
t^do od infognando, colmerò di tali equiuoci,: voleffero ingannarlo, &fkl 
fa dottrina dargli :& per quella cagione , & non per alno noi parimente 
edeme cofe ne diremo verfo il fine di quefia difeorfo logico, ebabbiamo co - 
ininciato.Diccuano drnque tornando àpropofito, che in due modi la conti- 
i * oncettt fi può fiimare.L vno quando più concetti da vna parola 
cquiuoca fon contenuti, come habbiam dettoci' altro poi quando la parola. t 
non /blamente è comune d più concctti.ma oltre di quefto, il concetto, che 
Jigmfica a natura demofirata da quella parola , è parimente commune d 

quelli i 
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qucUi:come(per cf[empio)dircmo che quefla parola animate ;tion folamen » 
te è communc aJl'buomo,al cannilo, al cane , & Cimili, quai tutti fi chiama - 
«o animali ma un concetto ancora, & vna natura vien lignificata dalla det 
ta parola animale, che à quei tutti conuicne : & questa tal natura è il fcvfò 
che cofi alili uomo, come al cauollo/r al toro, & à gli altri animali è conu 
mune , laqual cofa negli equiuoci non aucniua ; non e/fendo alcuna effen- 
tial natura commune lignificata (per effempio)da quefla parola Moro,cbe 
all affricano, & dall' arbore, communemente conucnga . Diremo adunque, 
che l’animale contenga il toro, e' ì caualb,non equiuocamente, & ambigua 
mente, & con la parola fola, ma col concetto commme à quelli: e tal conti- 
nenza vniuocationefi domanda, & in rniuoce quelle parole ^be tai far an- 
no, delle quali le fcicn\c , che i veri concetti , &le nature delle cofe, & non 
fol le parole confidcrando,feruirfi deuono:& confeguentemente la logica, 
che à quelle fàbrica l'infirumento della verità d' attorno à quefìi medefmi 
yniuoci, fatto rispetto di fecondi concetti maneggiar affi . Cominciando noi 
dunque à parlare di quefla vniuoca continenza, fiotto il rifletto delinquale •, 
principalmente confiderà il logico li concetti difeongiunti, cioè non caliga- 
ti inpropofitioni,per colligargli poi: dico che volendo i primi trouatori del- 
la logica , ridurre in ordine quefla continenza de’ concetti ; eflendo l’ordine 
Principal cagione d'ageuolar ogni forte di cognitione: andar on decorrende 
per le nature delle cofe, dalle contenute incominciando , et alle continenti fa 
tendo , per ridar finalmente la continenza di quelle à qualche capo : come 
quelli ,.cbe ben fapeuano , che nel fai ir digrado in grado dal contenuto al 
continente non poteuafi in infinito far tal falita. Et non molto andarono ol- 
tra in cotal difeorfo , che conobbero che molte cofe erano , che per gli gradi 
‘ della continenza non poteuan ridurfi ad vno fìcffo capo : come (per effem - 
pio) cominciando dalla bianchezga;& falendo al colore, che la contiene, & 
dipoi alla qualità venendo,che contiene il colore, & di quello è più comma 
ne,effendo mole altre cofe, qualità, che non fon colori,come caldera, gra- 
uez$a,& altre molte. trouarono che fopra la qualità, non era cofa più com 
mune, che la contenejfe ^fecondo la continenza vniuoca, chabbiam detto: di 
maniera,cbe era forza, che la qualità foffe vno de i capi vniuer fiali, gjrfu- 
prcmi,che ricercauano . Trouando poi di ridurre al detto capo della quali- 
tà/ altre cofe;trouarono,chefe bene li colorai fapori,gli odori, il freddo, la 
durezza ,la bellezza, & molte alrre cofi fatte cofe , contenendoli fiotto la 
qualità, à quella come à lor capo fi riduce uano .-nondimeno molte, & mol- 
te altre cofe erano , che da quella non contenute , riduruifì non potcuano : 
come (per effempio) gli buomini , i caualli , le piante , il numero , & altre 
cofe cofi fatte infinite , che non fono qualità , & cofi rifolucrono , che non 
ad vn capo folamentc di continenza , & di communità , ma à molto più , 
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nome à putito , né più , nè manco concio fìacofa , che lungamente ho io di- 
chiarato in un altro mio trattato logicale Italiano , con qual uia fuffe co- 
nof cinto ; che nouc capi cran nece/fartj per gli accidenti Cìr che minor nu- 
mero non barìaua ,& maggiore di fouetchio farebbe flato. Bafia per bo- 
ra che noi Jappiamo , che oltre alla foftan\a , capo più eccellente che tutti 
gli altri : noue né fono ancora ; fatto l'uno > ò l'altro dà i quali , è forala , 
che qual fi uoglia accidente fi riduca } chc fi tritoni al mondo. St li detti no- 
ni capi quefii fono, la qualità,la quantità il referimento , ouer relatione, il 
patire , l'effer in tempo , l' e fferc m luogo , l’hahito , <& il /ito ,pcr dichia- 
ration de 1 quali fe non minutamente , & profondamente , almcn chiara- 
mente con cflcmpi , diremo alcune cofe più difotto . 

e -7 -l-K « ’ :v. : 4 J t ». 


Delle foftanze , et Ior proprietà . 


Cap. HIT. 



0 0 alle foflan\c, è da fàpere ; che alcune di lor 

fi truouano , che nifiun’ altra foftan^a fotto di fe contenendo , 
non uniuerfali , ma particolari , & prime foflan\e fi domanda 

no;comc( per effempio)Vietro Cornelio ,ò quefi’ Intorno, ò quel 

i altro, 0 quefio , ò quclCauallo, ò qual fi uoglia altra foflan\a particolare , 
che nulla fiotto di fe con tenga -Altre fon poi, che contenédo come uniuerfali 
che le fono, fiotto di fe le prime ; feconde fofian\e fi chiamano, come farebbe 
l'buomoyl' animale, la pianta, & filmili fpctic,& generi, che molti particola 
ri huomini, & animali, & piante contengano : conciofiacofa , che 1‘ animai 
come genere , contien l'huomo, il Caiiallo,& l" altre Jpctie degli animali, & 
la pianta contiene ilforbo,ilfico,& altre fpetie di piante. Contien parimeli 
te l'huomo come jpecie/Pietro , Cornelio , & quefio , & quell" altro buomo 
particolare. Lefoftan\c dunque feconde, & le prime, fe ben in quefio con- 
uehgano,che tanto quelle, quanto quelle,per fe fi foficntano M ad altro fo- 
ftegno che nonfia foftan\a s’appoggiano : tuttauia in quefio fon diuerfe, che 
le feconde contenga n fiotto di fe altri foggetti,cowe generi, & jpctie , che le 
fieno; ilche della prime(come habbiam detto)non aduiene. Tra le foftan\e 
feconde poi , perche le prime non contengan punto ; quelle più alle prime fi 
firn mane , che manco comprendano, et fe ben alle follante tutte cornic- 
ile, che l' una all’altra non fia còtraria:non potendo fi dir e, che l'huomo fien- 
àie fia diuerfo dal Cauallo , gli fia contrario : tuttauia non è quefi a , pro- 
prietà foto delle foflan\c ; ma delle quantità parimente non potendo il trian 
golo ( per effempio ) dirjfi contrario al circolo , od al quadrangolo ,ò ad 
altra , figura , ma J blamente da lor diuerfo : percioche la contrarietà 
non folo le cofe diuerfe ricerca , ma ancora che quelle tai cofe effendo fiotto 

un 
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va mede fino genere, fieno in diflantia vltima tra di loro : come farebbon la. 
biancbdfit,& la negre^a,cbe fiotto' l colore come genere fono li dui colori 
efiremi, che più degli altri da fie fon lunghi Jaqual cofia non fi può dire d'un 
Cauallo, & d'vnbuomo, tra iquali non è mamfiefia quefla tal dijlantia,cbe 
à fargli contrari j bifiognar ebbe. Mede finamente alle fofUn\c tutte conuicnc 
che in qual fi voglia jf>ctie,ò genere, che fieno, più, ò manco non nè parteci- 
pi 1‘ vna,. che l'altra : come ( per ejfiempio ) nella {fette dell' buono , fie ben 
Tietro farà più dotto , più , ingegno fio , ò più bello di Cornelio .òdi Tao- 
Io , non per quello farà egli più , ò manco buono ,cbe questi fieno -, & nel 
genere dell'animale , fie ben l'buom è più perfetto , più fiagace , & più nobile 
del Cauallo, & del Cane; non è però egli più , ò meno animale ebe qucfliftc - 
no,& cofi decorrendo nell' altre fioflan\e parimente conoficeraffi,che ad ejfie 
non conuicnc in qual fi voglia galere , ò Jpctie , che più , ò manco l’vna . 
che l'altra di ciò partecipi. Gli è ben vero , che queflo non fiolo alle fiofian- 
ze , ma alla quantità veggiamo accaficare anchora , conciofia , che fiotto la 
jpctie ( per effiempio ) del circolo ,òdcl triangolo , od altra figurajion di- 
remo, che queflo più , che quello fi a triangolo , ò circolo. La proprietà 
dunque ,pcr concludere , che alle fole fiofian\e , & non ad altra conuie- 
ne ,fiarà , che fien\a variamone dell' efier loro , pojfian riceucre , hor f vno , 
bor l'altro di due contrari] :come farebbe à dire , che vn’buomofper effiem- 
pio ) fien\a mancare d'efificr buomo , refiando il medefimo , può bor la finità, 
rie cuore, Erbora la infiermità.due cofie contrarie tra di loro ; bor la fredeq- 
ga,& bor la caldera : & cofi degli altri contrari j , & dell' altre fiofianze 
fi può J limare , & cut al proprietà in niJJùn altra cofia, che fofian\a non fia 
fi trouerà mai. Ma troppo forfè lungamente d' attorno alle fiofianze mi fon 
diftefio : onde laficiando di più ragionare , à gli altri tioue prcdicamenti , 
con maggior breuità, per ejficr manco nobili trapajfiaremo . 

Del prcdicamcnto della quantità > & delle fuc conditioni. Cap. V. 

KaaJ ^ o « il inoue capi de gli accidenti,che(com'bo detto)nonpotm 

! vPl do per lor natura in fie fioslentarfi , bau di mefiien dell'appog- 

1 Pryl gio delle fioflan\c;la quantità è vno de' più nobili,<2r più fenfa- 
1 ti fiotto cui fi comprendano , et à cui fi riducanojutte le Jpctie, 

cr foni di quantità, cofi numerali come di qual fi voglia maniera , nè fiopra. 
le fia cofie più commune , che vniuocarucntc la contenga. Diuidefi ella per 
fiue principali differentie , in continua , & dificreta : per continua quantità * 

intender dubbiamo quella, le. cui parti, in vn . comune termine, & in vnme 
defimo confino fon congiuntc;comc( per ejficmpio)dircmo,che vna linea , gir 
vna fiupeificic ficn continue, perche le partici quejla, ad vna linea coma- 
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ne ; & le parti di quella ,mvn cernuti punto ,fì congiungano : che co fa fi a 
linea , punto , fuperficie , & fumili , ho io d baflan\a dichiarato nelli libri 
miei della sfera Italiana , Difcretapoi quantità , chiamaremo per il con- 
trario quella , le cui parti fon in modo tra lor difgiunte , che in comun ter- 
mine non fi congiunghino ; come ( per effempio ) farà il numero , che qua- 
lunque numero noi prendiamo ; come il quattro , il cinque , il fei , ò qual fi 
foglia altro ,farà compollo di vnitàcomedi parti J'ue , delle quali l’vna 
alt altre , in comun termin non è congiunta , non efìcndo le vnità atte per 
lor natura à trouarfi infieme con le parti loro , per non hauer fito , cotn'è 
manifeflo .La quantità più continuali diuide in altre differentie,con lequa- 
li fi componganpiù Jpecie , come la linea , la fuperficie, il corpo , il tempo 
delle quali Jpecte più baffi contiene ; fi come fa la linea contenendo la dirit- 
ta , & la corna : la fuperficie contiene il circolo , il quadrato , il triango- 
lo, & altre figure infinite , c ’T coft dell' altre quantità il mede fino fi può di- 
re diitidcndo fempre di mano in mano ,fin che alle particolari quantità fi 
peruiene, che altro più non comprendano. La difcreta quantità ftmilmen- 
U diuifa per le fue differentie , altre fpecie produce : come nel numerofper 
effempio) fi può veder e, et quefto, parimente de altre più baffi fpetie còpren 
dendo , com’à dire il dieci , il dodici , il quarto, il fei, tir altri infiniti, final- 
mente con tai diuifioni , ài particolari numeri fi peruiene, che più non con- 
tengano alcuna cofa. Conuengan la quantità per natura loro in qucflo con 
le foftan\e ; che fi come vnafosìan^a all'altra non è contraria ; nè di qual 
fi voglia genere , ò fpetie,participa più qucfla,che quella : coft delle quan- 
tità parimente aduiene : concio fiacche non più , ò manco qucflo circolo che 
quello fi può dir circolo , nè ad altra qual fi voglia figura, è contrario. Ve- 
ro è, che in quefto poi la quantità dalla foftan\a , & da ogni altro predi- f 

camento è diuerfa , che ad effa fola è cofa propria , il potere vguale , ò di- 
leguale nominar fi : in maniera, che fe ben alle foflanr^e ,ò ad altro l'agua- 
glian\a appliearemo questo folo auuerràper la quantitd,che quiui fi truo- 
ui : come ( per effempio ) fe diremo , che la bianchetti di quefto muro fin- 
Vguale alla negret^a di quell' altro ; ouero che "Pietro , & Cornelio 
fienolunghi vgualmente : quefto farà, per la fuperficie de i detti 
muri faranno vgualì, & la lunghetta, ouero altera de 
t due già detti farà vgual parimente : & cofi àp- 
par chiaro , che ogni volta, che vgual ò di - 
w- fuguali al cune cofe diremo la quan- 

tità- folo , che in dette cofe ri - 
troucraffi, nè farà caufa . 

. \ 
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quefia ò queir altra. cofa,ò calda ,ò bianca, ò grane , fi foglia dire. Contiene 
la qualità fotto di fepiù generi di mego,& jpetie : tra lequali fono le diffofi 
tionifer cui,le foflange à quefia od à quella operationc fi diJpongano,cvme 
fon le fcicntie,le arti,le virtù, & fintili .-chiamando noi quefia, ò quell altra 
perfona qualificata,& difpofla nell' aflrologia nella medicina stella giufiitia 
ncll'bahito del c onere, ò del caualcare, Ctr in tutte quelle f acuità finalmen 
te, lequali non dalla natura fon donate in tutta perfette à l'huomo.ma rice 
uendo dalla natura la fol attera ad effe quelle poi noi con l'cffcrcitio , Ù" 
con lo fiudio nofiro nè guadagnano. Qucfte difpofttiom adunque, diuife poi 
per altre differcntie, contengan fotto di fe altre Jpecie, & altre, fin che alle 
particolari difpofittom di quefto,ò di quello,(ì perù alga. Contiene la quali 
tà parimente fotto di fe vn altro genere di mego, che pot ernia, & impoten- 
ti naturai fi domanda, che in tanto dal genere detto della difpofitione è di- 
ucrfo, inquanto per quello gli babai già fatti per lo fiudio, & per l’ajfuefkt 
tioneft confiderano.-doue che per queflo,lepotentie fole:ó’ le habità fi han 
da intendere, che la natura per le dette dijpofitioni, ò adatta, ò rende inet- 
te, come fi uede fenfatamente,cbe alcun più atto per natura nafeerà al cor- 
fo, alla muftea, & alla eloquenti, che vn altro non farà nato:in maniera , 
che per la inclinat ione, che dalla diffofttion della materia, & dalTinflufto ce 
lefle dcriua,cofì alcuna volta, od impedita, od aiutata è la natura, nelle co - 
fe,che eli produce, che altre incttiffvme ad alcuna fàcultà vcggiamo,et al- 
tre per il contrario , attiffrma à marauiglia. Quefte dunque fi domandano 
potentie,& impotenti naturali.-fotto delle quali, come fotto vn genere del 
la qualitàjfì contengan altre fpf tie inferiori ffin che alle particolari potéri, 
& impotenti s'arriua. 'Contien la qualità vn altro gencr di me\o ancora , 
affai principale, che poffibil qualità fi domandarono cui fon comprefe tutte 
quelle qual ità che alcuna pajfionej ò fenfitiua,ò corrotiua, denotano in quel 
te cofe,che le riceuano.Come fon la caldera il colore, il fapore,il dolore, et 
fmilulequali ffietie per appropriate differente diuidendoft , finalmente al- 
le particolari paffibili,qualità fi conducano. Contien finalmente le qualità, 
fotto altro genere, tutte le qualità,che alle figure della quantità conuenen- 
do, quelle denominano ; comc( per effempio )dirctno,chc quefia figura fia co 
fi qualificata, che triangolare, ò circolari quadrato, ò limile ,fi domandi : 
peroche fe bene la figura del circolo, <& del triangolo, fono in fe quantità 
tuttauia la circolarità,& la triangolarla fon qnalità,dalle quali , ò circo- 
lari , ò triangolante dette figure (i denominano. Sotto dunque le quattro 
dette fpetie, 6 generi della qualità ; (t contengano tutte le qualità , che tro- 
var fi poffano. Dcllequali tutte è propria conditionefil dirfi (imiti, ò diffimi- 
li:Conciofìa,che mai non direm noi alcuna cofa effere all'altra filmili, ò diffì- 
mile,fe non in quanto partecipane alcuna delle dette qualità , nè quefio 
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Intorno farà slimato Cimile à quell’ altro , od à qual lì voglia altra cofa , fe 
non quando, od in bianchenti , od in negre\\a , od in dottrina , od in altra 
cefi fitta qualità faran famigliatiti, & la nieue fi può dir fimile al Cigno , 
non perche qucfio fia Cigno , ò quella fila nieue , ma per la famigliarne bian 
chc7ga di quella , e di quefio. “Parimente non diremo conueneuolmcnte ,che 
due figure fieno Cimili , in quanto fono quantità, cioè , ò corpi , ò fuperficie : 
ma filo fe ambedue , in qualche qualità; come à dire nella circolarità , 
triangolatila , sfericità , conucrrano : c'I fimile in tutte Coltre cofi auuer - 
rà , lequali tra di loro fimiglianti chiamar fi poffino . 

» i* ■ \ '■ v. *t’. X* • l 

; Dclli fei Prcdicamcnti che reftano manco nobili de i 
quattro detti. Cap. Vili. 

JSSr.'IrttóT lA'BRhA'MO fin qui dichiarato, quali fieno i capi ouerge - 
!$, YZJÈì * ner ‘ fuprcmi,dcLi quattro primi predicamene principali. I{c- 
i 01 fian fei altri, de’ quali, per non ejfer di tanto momento, con po - 
'I che parole ci ficdircmo. Primamente adunque fitto il far e, & 
pat ire, ouero attionc,<Zr pa]fione,come fitto due generi attirimi, fin coprefi 
di grado, in grado fecondo la maggiorc,ò minor continenza loro, tutte le at 
turni, ouero operationi,& tutte le pafiìoni, ouero patimenti, che trouar fi pof 
fan, lamarc, l' in fognare , il leggere, il portare, il ferir e, il coir ere, & infinite 
altre opcrationi,chc confislono in fare, fitto ilgener fupremo, che fare, oue- 
ro attione fi domandatoli contenute. L’ ejfer è amato dall’altra parte , l’ ejfer 
letto, portato ferito , & fintili : fin compre fi fitto’ l genere del patire, ouer 
della pajfione : che il riceuimento, ò foflentamento deU'attione nè lignifica e 
non potendo ejfer cofa, che fàcciafcnga che fia infamemente cofa che pati, 
& l'attion ricetti. Segue appreffo di quefio, quell' altro fupremo genere, che 
denota luogo.-percioche fe ben non effondo altro il luogo, che fuperficie, che 
d'ogn intorno contini la cofa collocata ( come dichiararcmo al tempo fuo ') 
vieti per quefio, tal fuperficie, ouer luogo, ad ejfer quantità:nodimeno quel 
la circonfcrittion di luogo, con la quale fi può njponder conucncuolmentc à 
.chi domandaffe dotte quefla,ò quella cofa foffe non quantità,magnierfupre 
ino diiterfo dagli altri fi dè Slimare. Onde chi tal genere domandaffe, in luó 
go, ouero, Ejfer in luogo, non fen\a ragion lo farebbe. Conciofiacofa,che fe fi 
doni andar à doue fia qual fi uoglia cofa, non fi potrà rijpoSla affigliare , che 
.non fi pojfa viti inamente ridurr e, à rijponderfi ejfer tal cofa in luogo.-nè pii 
generai rijpofta à tal domanda fi potrà fare, comcfpcr effempio) doni andan- 
domi alcuno, doue fia Pietro , ò Cornelio potrò cominciando a rijponder da 
qualche particolare luogo , àpiù vniuerfal falèdo di mano in mano,arriuar 
finalmente à dire che fieno in luogo ;& data questa njfofia , non reità 
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dattorno à qucflo , co fa piu vniiler fiale, che rifondere , ò che domandare , 
com alieni a ,fi alla domanda detta, comtncia/fi io à rifondere, che peno in 
letto : pcroche figuendo di affegnar doue fieno in letto , bifognerebbe che 
io dtccfie , che fono in camera , <& quindi in cafa , in Siena , in Tojcana , in 
Italia , i n Europa , nel mondo , & iti luogo finalmente , per ilqtial proceffo 
di rifpoflc, contenendo l'vna l'altra ,fi vieti al fine à rifonder in luogo, che 
alla domanda del doue, non ha fopra di fe altra riffiofìa,che lo contenga, 
qitcflafomiglian\a, fi potrà conofccr parimente il predicamento che fegue , 
del tipo. Concio(iaco)'a,che fe ben il tempo in fe confiderato, offendo mifura 
del mouimcntofcomc diremo al luogo Jho) vieti per qucflo ad effer quatità: 
nondimeno quella circonfcrittione di tempo, con laqual fipoffa comodamen 
te rifpondere, à chi domandi quando fìa,ò foffe, ò fia per effere qucfla ò quel 
la cofa : allhora non quantità, ma in altro genere fnpremo fi dee slimare. 
Ter laqual cofa, chi cotal genere domandale, in tempo, onero effer in tem- 
po , ragioncuolmcnte lo farebbe : pcrcioche fe fi domandar à quando fia , ò 
foffe ,ò fia per effer alcuna cofa, non fi potrà dar riffofla inguift, che non fi 
poffa ridurre a rifondere vltimamcnte f che quella tal cofa, fu, onero è,oue- 
ro è per effere in tempo, & allbor farà di maniera à quella domanda fodif - 
fatto , che in talprcpofito di domandare , non fi potrà p affare più oltra:co- 
tnc ( per effempio ) domandandomi alcuno , quando legga Cornelio , ò leg- 
gcffe,òfia per leggere, potrò io cominciando à rifondere, da qualche par ti- 
tolar tempo, à piu vniucrfal rifpofla paffavdo digrado in grado falirc in vi 
timo, & dire che legga, ò lcggeffc,ò fia per leggere intempodaqual rijfiofla 
affigliata , non lafcia altro d’ attorno à queflo,à che più vniucrfalmente fio- 
di sfar fi poffa, come per più ffietial effempio auuerrebbe, cominciando io nel 
la già detta domanda,à rifondere che nella vigefima bora lcgga,ò leggeffe, 
ò fia per leggere -, & feguiffi poi con fodisfkr à più vniucrfal domanda di 
t juejlo,rifpondcndo,che nel giorno leggeffe stella fettimana, nel me fi, nell' in 
verno jieli anno, & nel tempo finalmente: nelqual modo di procedere, com- 
prendendo l’vna diquefle rifpoflc l'altra , fi vicn in vltimo à rifpondere in 
tempo:& quefla riffofla alla domanda del quando, non ha fopra di fe altro 
più commi modo di rifpondere, che lo contenga, fiefìano appreffo à qucflo , 
de i noni predicamenci de gli accidenti , che habbiamo detti , l’babito ; e'I 
fito da diehiararfi. Sotto il principato , & comunanza del fino , fono com - 
prefi tutti i modi di effer fituato , fecondo il rifpetto delle parti al lor tutto : 
come ( pn effempio ) fe fi domandar à come fia pofla , la terra-, rifpetto i 
Hot, rifonderemo , che con la parte, che africa fi chiama fia volta à 7Hc\- 
\o giorno , con l’africa al Levante , & cofi dell’ altre parti fimilmente; & 
dando fempre rifpofla , che più fia vniuer fiale, & più contenga , finalmente 
Venendo à direbbe ella fia pofla in fito, altra riffofla non rejta:chepiù com - 
. s prenda. 
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prenda. Tarìmente domandandoli come fi a collocato Tietro,ò Cornelio, ri- 
fj> onderemo conueneuolmcnte , che flan giacendo ò fedendo, ò [opini, ò cor - 
nati , ò fnnili altri modi di pofationi , & di [iti , afifiegnaremo per rifpofla , 
& venendo finalmente à dire , che ften pofli infitto ; all'vltima , & fuprc - 
ma , & più vniuerfial riposta [arem vernai . Vvltimo generpoi , che , tra. 
li gencrahffimi , & [uprerni connumcrandoft , Habito fi domanda , contien 
[otto di [e tutte quelle cofie , che denotan rifpetto di habito alcuno , ò cofia 
[omigliante , che a qual fi voglia corpo fia pofta intorno ; come con cjficmpio 
meglio mi furo intendere ,fc alcuno domandar à di T tetro, o Cornelio, ò 
di chi fi voglia, in qual habito fia, ò come cChabito fi ritruoui,conueneuol ~ . 
mente potrà rijpondcrfi , che fien calcati , ò vcfiiti: ò armati, ò fimil,& 
con tal ri/pofle digrado in grado à piu vniuerfial falendofi verrà finalmen- 
te à dire , che fieno iti habito : & con tal rijfiosla , non potendofi à più al- 
tra , & comune , trapalare , farà ncccjfario , che in tal domanda ci r ac- 
quetiamo . 


Conclitdone dattorno a i dieci predicamcnti dichiarici. Cap. IX. 



B B I ^ihtO per fin qui dichiarato ; che dieci fono i capi * 
CT i generi [uprerni , t quali tutte i altre cofie coutengan [otto 
di loro, con dieci ordini parimente digradi di continenza: po- 
tendofi in ciafchcduno de i detti ordini , Ct predicameli , da 
i particolari , alle [pene , e ? ài generi di maggior [empre continenza , fia- 
lcndo;ad alcun capo finalmente venire; [opra del quale maggior continen- 
za vniuoca non fi truoua. Et quefit fono ( come fi è detto ) la fosianza , la 
qualità, la quantità, la relatione ,oucr reperimento, il fare , il patire , 
'nel luogo , nel tempo , nel fitto , & ncll'babito : nè cofia potrà , qualunque 
perfona vada con l'ingegno conjiderando , trouar giamai , che ad vno de i 
detti [uprerni generi , per la ficaia de i detti predicameli ,Jalir non poffa 
come ciafchcduno per J'e medefimo può prouare : nè domanda alcuna fiem- 
plice potrà fikrfi mai , à cui col mezzo di cofia , che in predicameli fi truoui 
pienamente non fi fodisfacia. Intorno à i detti predicamene , refta fiolo da 
confiderare , che fi come la /Istanza in molte cofie è più degna de gli acci- 
dènti , cofi in qucfilo parimente gli auanza , che non hauendo ella bifiogno 
di appoggio, ma per Je foflentandofi è caufia , che tutte le parole, che figni- 
ficano foflanza ,/òfiantiua fi domandino : doue che nè gli accidenti afilai 
fpejjb aduiene , che da lor fi fior man parole che denotando l’appoggio degli 
accidenti ; aggiuntine fi chiamano. Onde è da papere , che l'accidente m 
due modi fi può confi dorare , come ( per eff empio ) la bianchezza , l'vno è 
quando per fie siejfia , non in quanto alla fofianza s’appogia , ma fecondo la 

/ na 


L I B 1^0 T \ I TU 0. jj 

flanatura eonfidcrandofi ,fiofiantiuofi chiama, quafi chea modo di fiofian- 
Ì4 s’intenda : come farebbe à dire la biancheria . L'altro modo di confì- 
derarlofitrà;non infie ttcfifio, ma com’aggiunto ,• dr comprefio con quel Ag- 
getto , nelqual trouandofi lo denomina : come fiarà,fie ncn la bianchezza, 
ma da ejfa denominando l'huomo , ò il cauallo doue ella fi troua , bianche 
quefie tai cofe nominar cmo : conciofiacofa ebe quando io dirò bianco , ne- 
gro , fono , & [imili , inchiuderò due cofe ; l’vna è la bianchezza , ò ne- 
grezza , ò foniti i & l’altra è quel tal foggetto, che la ricette, & da quella 
fi denomina bianco, ò negro, ò fiano ; &• qnefle tai parole cofi dette jion fio- 
ftantiuc còme le prime , ma aggiunte , & comprefie fi chiamano . Ter la- 
qual cofa è dafapere, che quando habbiam detto, che in alcun prcdicamcn 
to fi troua alcuna cofa ; queflo in modo fiottantiuo , & non aggiuntino fi 
deue intendere : peroche in modo aggiuntino inchiudendofi più cofe fiotto 
vna parola , come (per efifiempio) in dir bianco ,fiano , & fintili ; nonpofi- 
fian fiotto predicamento trouarfi ; per denotar ( come ho detto ) cotai paro- 
le , due cofie , dcllequali l’vna fiotto vn altro conterajfi: come (per ejfiem- 
pio) in dir bianco inchiudefi inficme la biancheria , che è del predi- 
camento della qualità ; <&• la cofia, che ha m fie quella bian- 
chezza, che farà del predicamento della fioflanza . Taci- 
li predicamenti dunque fiaran foto quelle cofie, che 
attratte dal lor fioggetto , & per modo di fio- 
filan\e , & non come aggiunte denota - 
rannofi . et fin qui voglio,che mi 
•' •'! bafii hauer breuemente dee • t 

to de gli concetti di- --v \ 

> 1 ficompotti, e tra 

di lor fie- 
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tati , & non congiunti Vvn con 
l'altro, delqual congiugni - 
motto da qui innanzi r 
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Delle propofitioni, et delle parti locq . Cap. I. 

L Logico , ilquale douendofit fieruir de concetti già difio- 
pra dichiarati, per la fitbrica del Sillogi fino : ha da effer 
lo inftrumatto con cui i filofiofi dtfiinguano il ver dal fili 
fio : ne fegue che in tanto al Logico cotai concetti s'ac- 
commodaronno , in quanto pofijino il vero o'I fiilfo Ogni- 
ficare : ilei: e fien\a cqngiugmmcnto fcparati tra di loro 
non furan mai :pcr oche mentre, che diremo l' Intorno, od il cauallo, ò correre, 
ò leggere, ò filmili fieparatamente niffuna cofa affermando, ò negando nè ve 
vita, nè fhlfità mofirar potremo : pcr laqual cofaè neccffario volendo alcu- 
na verità dimoflrare , che tra di loro fi congiunghmo cotai concetti : come 
(per effempio ) auuerrà fe congiugnendo il cauallo col correre , & l'huomo 
col leggere ;diremo che'l cauallo corre, & l'huomo legge, & filmili . Vero è, 
che non ogni congiugnimcnto di concctti,ò parole può denvtarevcrità,òfàl 
fitta : conciofiacofia che riccr.candoft per qtiefio effetto l' affermatane , & la 
negatione , laqual non può ttar fiotta verbo , che porga inditio di qualche 
, efiftentia 
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efiflentia,ò di qualche attionc, tutti quelli congiugnimeli, che di cotal ver 
ho faranno priui, vanamente faranno fatti .-come ( per effempio) fediremo 
l’huomo animai vino , fcn7)aggiugncrui cofa,chc dia mditio d'anione, òdi 
pire y fe ben quella tal natura ftgmficaremo , non per queflo alcuna cofa, à 
vcra,òfnlfa affermando ,ò negando denotaremo . Dunque è da fapere,cht 
altra cofa è il lignificare qualche natura,& altra il fignificarla con inditio 
di vero,ò di fnlfo . L'h uomo, l'animale, il correre, la biancherfia,& fintili, 
fé ben feparat amente prefì, alcune cofe fignificano,per effer parole, & con- 
cetti fen\altro aiuto fignificatiui : non per queflo affermano, ò negano ,fe 
non fi congiugne l’vn con l'altro, per il me^o del verbo, nella maniera, che 
dichiar aremo : perla cui dichiaratone, h abbiavi prima da confiderai, che 
non tutti li termini,& li concetti fon tali, che per fe pre(ì,fen\ altro appog- 
gio lignifichino alcuna cofa:ma alcuni ne fono, che fe ad altra parola ò con 
ceno, non s'addattauo , far anno per fe vani,.& fcirfakuna fignificationc ; 
come(pcr effempio )faran quefti ter mini, ogni, ale uno juf[uno,& moli" altre 
farticelle dell' oratone, che accanto poflc à i nomi, od à i verbi, prendati & 
notificali la for\a loro, &per tal caufa , per dimoflrare che non per fe, ma 
con l’appoggio d'altri lignificano, confìgnificatiuc, onero infìcme lignificati-, 
ue le chiamaremo.'douc che quelli termini, che per fe fignificano,comc l'Itua 
mo, il cauallo, la bianche il correre jl viucre, & altre parole cofi fatte 
molte, per fe fignificatiuefi domandar anno, & queflo in quanto al lignificar 
folo s'ha da intendere iperoche quanto al lignificare il vero e’I fnlfo, è.nccef 
fario che le per fe fignificatiuc tra di loro fi congiunghino in maniera, che 
con l'aiuto del nome , & del verbo , nafca indito manifesto di vera ò fidfa 
affermatone, ò negatone. La onde douendo noi di tal congiugnimelo par -, 
lare, è ncceffario, che prima del nome, & del verbo, & di quella oratone , 
che fola può dare inditio del vero, & del fnlfo, alcune cofe trattiamo . Ma 
perche babbuino più volte fatta montone del termine , & fumo per fare 
ancora, douiam fapcre , innanzi che pafflam più oltre, che per termine, in 
queflo propoflto logicale ,habbiam da intendere, ò concetto, o parola , cofi 
fcritta, come proferita, che ò per fe prendendo fi, ò con altro concetto, ouer 
parola congiitgncndofi,fignifichi alcuna cofa:dico che fignifichi,pcrciocbc di 
quei termini, che ìnprolatione nulla lignificano : al propoflto noflro non oc- 
correndo, non habbiamo da tener cura . Il termine adunque in tanto impor 
tar debba à noi, quanto, ò concetto fta,ò parola , che ò perfe difgiunta,ò con 
altra congiunta lignifichi . Laqual cofa faputa,alla dichiaration del nome , 
& del verbo ritornar cmo . Il nome dunque è vna voce , ouer termine , ò 
veramente vna parola ,pofla per fe prefa à lignificar qualche cofa ,fcn\a 
differenza di tempo ; le parti dcllaqual parola per fe tolte feparat amente, 
nulla lignificano : come ( per effempio ) in quefla parola , animale ; laqual 
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perfe prefa fu posta à fortificare quella tal natura , che fante : né per dire 
animale non aggtugnettdoui altro, fi conofcc differenza di tempo, ò preferi- 
te, ò paffuto, ò futuro : & le parti di qucjìa parola, che fon le quattro ftlla 
be,che la contengano, fe per fe faran l'vna ferina l'altra confiderate, cofa 
alcuna non figmficaranno, & maffimamentc tale, che al detto animale ap- 
partenga : quefto dico , perche può bene accafcarc , che alcun nome haurà 
le fillabe , & le parti fuc , che per fe prefe potranno per forte applicar fi à 
qualche figruficato : ma tal fignificatione farà cafuale , & non pertinente 
al rifletto del fignificato della parola intiera : come ( per ejfcmpio ) dicendo 
‘ Portogallo , lignifico urna parte della Spagna ; & le parti di detta parola , 
che fon porto,& gallo : lignificano per fe prefe, il porto, & l'animale, che 
gallo fi chiama : tuttauia quefle tali fignificationi,non appartengano al li- 
gnificato della parola intiera, ma fon cafuali rifletto à quella, & confeguen 
temente non impedivano , quanto habbiam detto nella diferittion del no- 
me. il verbo poi, dal nome in questo è di ferente, che nel lignificato, eh' egli 
fu,denota differenza di tcmpo,ò prefentc, 6 p affato, ò futuro: come ( per ef- 
fempio)quefiaparola,corfo,pcr non dar indino di tempo, nome fi dee Sìima 
rc.-doue chcfefipronuntia confignification di tempo, come dicendo, corre, à 
corfc, ò correrà , verbo domandar affi. Et è da notare, che fe bene in prima 
fronte par che infiniti fieno i verbi, come correre, legger e, amar e, infcgna- 
re, & altri moltiituttauia vn verbo è fra gli altri verbi principaliffimo, à 
cui fi riducano, <& nclqtial fi rifoluano tutti gli altri : & per quello, come . 
che tal verbo fia la fofianiut di tutti i verbi, foftantiuo fi domanda, & que- 
llo è il verbo , che denota l'cffere.-come in dire Tietro è ricco , Cornelio fu 
dotto, & Fabritio farà pr udente, & firnili . ^4 quello verbo dcll'cjfere, di- 
co io, che tutti gli altri fi riducano.-come (per effempio ) l’amar e, fi rifolue 
in ejfere amante, il leggiero, in cjfer leggente , & cofi decorrendo di mano 
in mano, di maniera che dicendo io Tietro infegna , tanto importa , quanto 
Tietro è infegnante : & Cornelio leggerà, quanto Cornelio farà leggente : 
quantunque nella lingua nosìra non cofi appaia quello, come nella Latina , 
& nella Greca. Dichiarato il nome, & il verbo, ageuolmeute può couofcer 
fi, che cofa fia l'oratione , non effondo ella altro , che un congiugnimene di 
piu parole , dcllequali altre come nomi lignifichino : per il cui congiugni- 
melo ,fe fi darà indino di uero,o di falfo,ajfermando , o negando , ne rifui 
tarà quell' oratton, che propofìtione fi domanda: conciofìa cofa che non ogni 
orai ione lignifica il ucro,o'l falfo:comc ( per effempio ) dicendo noi in modo 
di comandare , coni Cornelio ; od in modo di defiderare ; Volcffc Dio , che 
Tietro aniccbif[e;o in altri cofi fatti modi : non appare inditio di verità, o 
fzlfìrà: come per il contrario apparirà dicèdo Tietro ha corfo,o corre,o cor 
rerà.Cornelio amcchifce:o filmili, doue apparendo indino divero, o difalfo 
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& dì offermatione ò di negatione .per cotal inditio, cofi fatte orationi indica 
tiue fi domandano; et quefie fon le propofitioni dcllcquali Solamente fra tut 
te Ì altre orationc,che al grammatico appartengano, fi ha da feruire il togi * 
co, come colui,che ad altro nonguarda,cbe al ucro,o falfo,cbc per fto,mc~ 
\o fi ba da cercar tra le fcientie , & parti della filofofia . 

Di quali » et quante forti di propofitioni s’ha il Logico da fcruire. 

Cap. 1 1. 

1 Due maniere fono le propofitioni ; altre affirmatiue, & al* 

3* gBVu* tre negatine : fatto l'vna, & l'altra delle quali, altre -vere, & 
<3 altre fai fc fi trotteranno > Lapropofitione affimi atiuaé qucl- 

la,nellaquale il verbo s’ajfcrma,cioè non fi nega : coma dire, 
l’buomo è animale, l' aquila vola,& filmili ;doue che fé quel verbo, è, ò quel 
verbo, vola r f offe negato per virtù di quella particella ncgatiua TfO Tsf, di 
cendofi l' buono non è animale, & l’aquila non vola, negatine propofitioni 
doueutarebbono ; non ejfendo altro la propofitione negatiua , fe non, che 
quella fin cui con la detta particella delibò, fi nega quella medefma parola, 
che prima era fiata affermata . Lapropofition affirmatiua poi, può effere, 
& ver a,e /alfa . Vera fard quando nelle cofe fleffe lignificate da i concetti , 
& dalle parole della detta propofitione, cofi tra idi loro in effer fi troucr an- 
no, fecondo, che nella propofitione fi proferifce:come ( per effempio ) fe dire- 
mo,il corno è negro, potrà quef lapropofition vera fiimarfi, effendo cofi in ef 
fere, che la negre \\a nel coruo rifiedc: per il contrario poi, allhor, i affiamo, 
tiuafard fulfa, che le cofe Significate, à quella non cornfponderanno : come 
dicendo che C buono vola;non conformandosi tal detto alla co fa ftejfa, raf- 
fermata propofition fard falfa.La propofition negatiua dall'altra parte, ve 
rafi potrà /limare, quando le cofe Significate da quella; faran tra di lor fe- 
paratc nell’ effer loro ; fecondo che nella propofitione , dalla particella della 
negation fon diffegnate.-come fard( per effempio) quefla propofitione fi’ buo- 
no non è cauallo ; allaqual cornffionde in effere , che la natura del cauallo , 
non è congiunta con quella delL'buomojiè può congiugnerli. La j alfa nega- 
tiua per il contrario allhor fard, che le cofe Significate da effa faranno in lor 
natura congiunte nell’ effer loro ; doue che nella propofitione la particella 
della negatione la difcompagna:come dicendo, che l’huomo non è animale : 
ncllaqual propofitione, quella particella, non, difeongiugne l'huomo dall' ani 
male ; doue che nelle cofe ifieffe , non fon difgiunti : appare adunque da 
quello, che s'è detto fin qui che quattro forti di propofitioni fi ritrouano,due 
per la qualità deU'affcrmatione, ò negatione, tra di lor diuerfe: & due al- 
tre forti dalla com/fondentia della materia > ò vera ò fulfa che tal corri - 

C itj fpondaitia 
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fiondai tia fitruoui. Ciafchcduna poi delle dette forti, in tre altre ma- 
niere fi può partire ,leejuali dalla quantità delle propofitioni depcnden- 
do , vniuerfali , particolari , & indifferenti , onero indctermmate fi dila- 
niano . L'vmuerfal pnpofìtione intenderemo effere quella col fosset- 
to dcllaqualc fi consegne quefla parola , ogui ; la qual parola fe ben per 
fe prefa non fignifica alcuna cofa, congiunta nondimeno con altra paro- 
la fottantiua , aiuta in maniera il figmficato che truoua , che fa compe- 
tere ad ogni concetto , che inferiore fitto a quello fi contenga : come ( per 
cffempio) fe diremo , che l'buomo corra ; affai fi uerificarà quefla propo - 
fìttone /fe un fol I ut omo corre , o due, o quanti fi voglmo ma fe a canto a 
quelli) uomo /fi aggi ugnerà dinanzi nella propofittone , quefla parola , ogh t ; 
accrefcerà il fìgnijicato dell' buomo inguifa,che per uetiflcare quettapro- 
pofnione ,ogn' buomo corre, non batta unbuomo,ne due, ne quanti fi uoglia 
che conino, fe tutti non corranparimente.Quelli è dunque propofitioni,che 
nel f oggetto b aurati congiunta quefla particella, ogni,uniuerfali fi cbiama- 
Yamo:& perfoggetto della propofittone; intcnd’io il nome, che precede il 
ucrbo,& a cui efl'o verbo fi riferisce, attribuendogli, & affinandogli il pre 
dicato,ilqual predicato, ( poi che nitro nome Italiano non haucndo^ci bifo- 
gnapcr tal'ufarlofè quel nome, che o inchiufi col verbo, o finendogli ap- 
prefj'ofia da effer per il mc\o del verbo affignato al figgctto,cbe lo riceue: 
come fi diremo che Tietro corre, intenderemo, che il corfo,cbc Rinchiude m 
quel verbo,corrc,fì troua inTictrojion impor tand’ altro à dir Tietro corre » 
che Tietro è corrente, cioè che in lui f\ trotta il cor fi; effend' ufficio di qtteflo 
verbo , effer e, il congiugnere il predicato col fuo fig getto : & fi in alcuna 
propofittone farà il predicato non inchiufi nelverlo,corne nell' effempio pre 
cedente, ma feparato da quello , come in dire, che Tietro è bianco , alibo - 
ra piu manifeflamente apparirà , che quel verbo, è, congiugne il predica- 
to , cioè la bianchetto. , & l'affegna all'huomo, che è ilfoggctto . 

Hor tornando dunque a propofìto della quantità della propofitioni , dico 
che quefla particella,ogni,pofla dottanti al foggetto,fk la propofittone vui- 
uerjale.-come quella, che bafforga diffondere il predicato, in ogni parte fot 
topotta al foggetto tonde per dire ogni buomo è bianco, fa di meftteri à veri 
ficarfi,cbc la bianchezza non in un fol' buomo, o due, ma in tutti fi ritruoui : 
di maniera, che un filhuomo, che non participaffe di effa bianchezza, faria 
la detta propofittone effer falfa.Tarimente per la propofittone vniuerfale , 
ferttirà quefla par ticella,niJfuno;laqualc congiunta con qualche /oggetto , 
quello in modo ampliarà, & dtttenderà , che ilprcdicato da ogni cofa , che 
dal figgetto fta contenuta, diuideraffi:come( l per effempio) fe diremo, niffun 
buomo è bianco, ha tal for\a quella parola mffuno , che non lafcia buomo 
particolare fitto quel f oggetto, buomo ,da cui la bianchezza non fta lon- 
tana ; 
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tana : & queflc due coft fatte propofitioni uniucrfali già dichiarate , l'una 
per, ogni, & l'altra per, ni ffuno, in tanto tra di lorfon diuerfe , che la pri- 
ma afermando di tutti, & la feconda negando da tutti.Coutraric per que 
j la cagione fon domandate. 

T articolari faran poi quelle propofitioni , che hauranno dinanzi al fog- 

f etto congiunta con quello, questa parola , alcuno , come dicendo , alcuno 
uomo è bianco, & alcun buomo non è bianco : l'una delle quali propvfìtio 
ni particolare affirmatiua , & l'altra negatiuaft dee limare :& in ambe- 
due, quella particcUa,alcunoJja quefta forga, che non a tutte le parti con 
tenute dat foggetto, fa corri/fondere il predicato, ma ad alcuna f kament c: 
come (per e f empio ) dicendo alcun buomo è bianco , batta per verificarfi 
quettapropofttione, che fe non tuffigli huomini , almeno alcuni pochi , od 
uno almanco ,ft ritruoui bianco .* & nella negatiua fimilmcntc , come di- 
cendo alcun buomo non è bianco , un folo , che non habbia biancheria può 
far vera la propofitione . Segnano nel tcr\o luogo le propofitioni indiffe- 
renti, oucro indeterminate ;lequaliallboratah fi chiamar anno, che fen\a 
compagnia i alcuna delle dette parole, &fen\a fegno d'vninerfalità, ò di 
particolaritàjjanno puramente poflo il foggetto loro:come farà (per efem 
pio ) quefta propofitione, l’buomo è bianco ; laqual non efendo limitata da. 
quella parola,alcuna, che ad vnaparte fola de' detti huomini l'attribmfca: 
viene indifferentemente à poter verificar fi , non manco fe tutti gli huomt- 
ni,cbe fe vno,ò più faran biancbi.Conciofiacofa,che fe tutti faran bianchi , 
farà vero il dire l'huomo è bianco ; &fevn folo medefmamente partierpa- 
rà di detta biancheria, farà non manco vero il dire tl medcfmo.Indcffercn- 
tcmcntc adunque à qualunque numero di parti inchiufc nel foggetto ad- 
dattuandofi tal propofitione , indifferente fi chiama per tal cagione, ilche 
non folo in affermare fi deue intendere, ma nel negare parimente; come di- 
cendo l’huomo non è bianco, laqual propofitione, ò ueffuno, che fila bianco , 
od vii folo t che non fia, fi verifica indifferentemente . 

Delle propontioni del fecondo aggiunto, et di quelle del terzo, et del 
la materia loro,ò neccflaria,ò contingente, che fia. Cap. III. 


Ichiarato noi fin qui quai fieno le propofitioni vere , lefkL 
fe , l' affirmatiue , le negatiue, le vniuerfali , le particolari ; 
& le indifferenti , oucro indeterminate : dobbiam faperc, che 
jT^r***.*-^ ciafcbeduna di quefte può occorrere in due maniere . L vita è 
quando dalla parte del predicato, mente altro fi troua,che il verbo dcll’cf- 
fere,cbc foflantiuo habbiam detto chiamarfi; ilquale in fe inchiude l'cffcn- 
tia oucro l’ejfer del foggetto, che gli precede.-volendo denotar, che quel tal 

C uff foggetto 
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/oggetto 'è, cioè frtroua haucre effentia. Come(per cff empio) dicendo, l'buo 
ino ù:il cannilo c:io fono, tu fei , & ftmili.-ncllcquai propofitioni ,fe bene il 
/oggetto appar chiaramente ,tuttauia il predicato non è quitti poflo efer ef- 
fe jma in quel verbo,è, ouer,fci,oncr, fono, fi inchiude ;quafi che dicendo fio 
Jbno,ò tu /ei; voglio intendere che cjfentia,oucro cfiftcntia in te, od in me li 
ritruoua . Qucfie cefi fatte propofitioni, non battendo altra parola effreffa 
nel tenp luogo del predicato dopo il verbo, ma na/condcndofì la fionda del 
predicato nel verbo fleffò dell' effere ; propofitioni non del tertp termine, 
•nero del tcrxp aggiunto, ma del fecondo fi cbiamaranno . elitre /on poi , 
che terrai parola in luogo di predicato tenendo, del ter\o termine',ouero del 
tcr^o aggiunto domandarannofi:come(per cffempio)in quella propofitio - 
nefi'huomo è bianconi predicato non è pollo in quel verbo, è, tal che fella- 
mente denoti l'effcntia, ouero eftflentia dcll'huomo ; ma conftflc nella bian- 
chez^afiaqual con la forati del verbo, è fi congiugne con l’h uomo. Tarimeli 
te in queft' altra, propofttione, l’h uomo corre, fe ben pare in prima fronte, 
che felamente due parole ui fi ritruoumo,& per queft o non fìa.del ter\o ag 
giunto ; tuttauia perche può rifoluerfi in quefla propofitionc, l’huomo è cor 
ren te, che tanto importa, quanto quella : nefegue che parimente del tenp 
aggiunto /limar fi debbi. Tcrocbc no tanto il numero delle parole fa la prò 
pofìtionc del fecondo, ò del ter^o aggiunto; quanto il denotarli il predicato 
nel filo effere del [oggetto feltra applicatone, o di biancheria, o di negre\ 
v{a, o di caldezza, 0 di animalità,di mucida, od altra cofa fomigliante , che . 
aggiunga fepra l' effere, ouer efiflentia dclfeggetto. Concludendo dunque 
diremo, che tuttequellc propofitioni, nellcquali farà il verbo deli effere fien 
Za altra cofa aggiunta dopo di lui :fipotran chiamare propifitioni del fe- 
condo aggiaccntc:ò particolari, od vniuerfali,od indi ferenti, od affirmati- 
ue,ò ncgatiue,ò verc,òfelfe,chc (ìeno:dr per il contrario tutte quell' altre, 
che altro verbo, che il follantiuo terranno,ò veramente dopo il foslantiuo 
nerbo, altro nome in compimento di predicato pojfcderaimo: tutto del ter \ a 
termine, ouero del terzo aggiaccate, di qualunque qualità, ò quantità fi fìe 
no domandar annofi. Hora in qual fi voglia de i detti modi delle propofitio- 
ni già dichiarati , può occorrere , che di due maniere fìa la materia , che in 
quelle è comprefa,cioè neceffaria,& contingente, materia nccejfaria inten 
deremo effere in vita propofitione , quando il predicato in guifa fi congiu- 
gnerà col fogge tto, che impcfibil cofa farà, che altrimenti fìa diffofla la co- 
fa fleffa lignificata dalla propofitionc: come (per eJJ'empio)fe diremo/ buo- 
no è fenfitiuo ; chiamar emo quefla propofitionc affirmatiua neccjfzria , & 
vera iti perpetuo per non ejfer poffibilc,cbc altrimenti fìa l'buomo,che fenfi 
tino . Tfcgatiua di materia neceffaria farà poi, quando il predicato in ma- 
niera fi Jcpara dal fuo feggetto , che nella cofa fleffa lignificata , farà 
) per - 


ir 
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perpetuamente necejfaria tal diuifione , com’iti dire, che fi) nomo non c Ca- 
uallo : doue la natura lignificata del Cauallo eternamente dalla natura 
dell'b uomo farà difgumta . Da quefto che fi è detto parimente fi conofccrà le 
propofitioni, che far un fàlfe di materia necejfaria; come( per eJfcmpio)in di 
re, che fhuomo è Cauallo, ouer che l'huomo non è animale, le quai propofi- 
tioni , impojfibil ancora fi domandano: non ejfendo altro lo impojfibil, che il 
fàlfo del neccffario,od affimi atiuo,ò negati no, che egli fia.Lc propofitioni di 
materia contingente fi domandano quelle, che hanno il predicato, ò congiun 
to ò feparato col foggetto in maniera, che neli'vno,& nell'altro modo,neUa 
cofa ftefiapojfa corrijpondentia trouarfi.-cotne fe(per efiempio)dircmo,che 
Tietro fia ricco , ò fono , ò fintili, ncllcquali propofitioni, & lignificati loro 
non è congiunta necejfariamente la richegga, ò la finità con Tietro talmcn 
te, che non pojfin parimenti da quei feparar(i,diucncndo egli pouero, & in- 
fermo. effondo dunque Tietro contingente ricco, ò fono, <& non neccff aria- 
mente, di qui è, che cotali propofitioni di materia contingente fon domanda 
te,e’l famigliarne fi potrà dire facendo la propoftrim negati ua, dicendo, che 
Tietro non fia ricco , ò fono : douc fi fepara ,&fi nega dal foggetto cofa , 
che non perpetuamente fep arata farà da quello potendo cjferc,che ricco di- 
uenga,& fano.Habbiam dunque le propofitioni di due materie: l’vna nccef 
fana , che ha feco nella fàlfìtà fua,congiunta la impoffibilità , nel modo che 
babbiam dettoif altra còtingentefin ciafcbeduna delle quali materie, poffim 
ejfere le propofitioni del fecondo, & del tergo aggiunto: della feconda faran 
comà dir, Dio è , la Chimera non è: che fon vere in materia necejfaria : Dio 
non è, la Chimera è, che fon in materia necejfaria fàlfe, od impojfibil, che vo 
gliam dire .-dicendo poi, Tietro è, ò non è: Cornelio farà, ò non farà chiama- 
rem co fi fatte propofitioni di materia contingente, pur del fecondo aggiun- 
to, ò vere ,6 fàlfe, fecondo che accaderà,che le cofe da quelle lignificate, cofi 
fi trottino, ò non fi trouino in ejfer loro:potendo accafcare cofi nell' uno, come 
nell'altro modo : conciofiacofa che le fofiange particolari , come quefto , ò 
quell'huomo:quefto,ò quel Leone, &fìmilijion hanno l’effer loro di necejfi- 
tà, ma contingentemente, &per quefto di cofifàtte cofe particolari, ouero 
fingularijion fi può hauer certa fcientia : come dichiararemo al luogo fio . 
Del tergo aggiunto medefmamente nella materia neceffaxia,potranno effer 
vere cotai propofitioni: come à dire, il Toro è mngliatiuo,il Toro non è Leo 
ne, & fimili: falfe poi per il contrario , il T oro non è mugliatiuo , il Toro è 
Leone : le quali propofitioni cofi fàlfe parimente impojjibih chiamar fi poffa 
no. Della materia contingente del tergo aggiunto, Jfaran cotai propofitioni, 
come à dire, Tietro fiede : ò non fiede, Cornelio è ricco,ò non è ricco:lequali 
faran vere ò fàlfe fecondo , che accadarà , che cofi fia,ò non fia , effendo 
contingente cofi l' effer e tali , come'l non effere « 


Della 


IT^ST^FMET^TO 

Della contrarierà delle propofitioni tradì loro, et della loro 
contraditionc . Cap. 11*1 1. 

0 I{ raccogliendo breuementc tutti li partim enti, che habbia- 
W. jn mo fatto delle propofitioni, potiam dire, che diuidendoft quelle 

HSS & primamente per affirmatiua , & nega t tua , dr ciafcbeduna di 
quelle per vera , drfklfa, vengan d rifultar già quattro forti 
di propofitioni : ciafcbeduna delle quali fe per la quantità partiremo, come 
fi è detto , in vnwerfale , particolare , & indifferente : arriuaremo al nu- 
mero di dodici i diuifcpoi tutte quefie per la materia loro in necejfaria , & 
contingente , dr quindi finalmente per fecondo , dr per ter\o aggiunto, co - 
me à pieno fi è dichiarato , varie forti barano di propofittione , in quel nu- 
mero, che ciafcbcdnno per fe ftcjfo fupputando,può ageuolmente confiderà - 
re. Queflo è ben ancor da notare in queflopropofito,cbe la propofìtion par- 
ticolare fecondo la diuerfa materia , in che fi trotterà varia cagione hard 
d'cjferc, ò vera,ò falfa :percioche nella materia necejjaria , la propofìtion 
particolare , non per vigor fuo proprio ,farà vera, ò veramente falfa, ma 
per il valore dell'vn iucrfal fua, che la contiene: comc( per effempio )quefia 
propofittione particolare, alcun huomo è fenfitiuo ; fe ben è vera , tuttauia 
non per virtù fua in quanto particolare ha ella queflo : conciofìa , ebe quan 
do ciòfuffe,dr d'altro non haueffe btfogno per la fua verità, che di fe flejfa; 
nè Seguirebbe , che dato , che la fua vniuerfale , la quale è, ogni huomo è 
fenfitiuo , potcffe effere falfa , rimarrebbe la particolar vera , cofa in tutto 
meonueniente ; incbiudendofi la particolare nell' vniuerfale , come parte 
di quella : diremo dunque , che per tanto farà vero , che alcun’ huomo fin 
fenfttiuo , in quanto gli è vero , che ogni huomo fìa fenfitiuo : la qual prò - 
pofttione vniuerfale ,fcfoffe pojfibil , che fifnlfìficaffc , non rimarebbe in 
piedi la particolare. Ma nella materia contingente il contrario aduienc;pe 
roche fe diremo, che alcuno huomo fìa ricco , in tanto farà vera quefta pro- 
poli ciane , m quanto alcun huomo ha richc^a:dr vn fole, che fofie talenti- 
la fua verità baflarcbbe ; non battendo quella propofittione meftieri , che la 
fjta vniuerfale ( che è , ogni huomo è ricco ) fia vera :[an^i dato , che la 
foffe falfa , come effettualmente è falfa ; tuttauia la particolar refta vera ; 
erme quella , chenclla materia contingente, laqual può effere ; dr non ef- 
ficre; ri tic tic utfe per fuo proprio valore l'effer » ò vera , ò fklfa. Di qui na- 
fte , che fé prenderemo nella materia contingente due propofitioni vni - 
ucrfitli del mede} mo (oggetto , & predicato , l'vna affirmatiua , & l'altra 
negai tua ( lequali propofitioni fi domandan contrarie , come difopra bab- 
bi. wi dichiarato } quefie tali propofitioni fe ben non potranno mai effere 
inficvtemcnte vere ambedue ifklje nondimeno potranno ben effere : come. 

‘ x dicendo 
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dicendo ( per effempio ) ogni buomo è ricco , & niffun’huomo è ricco : doue 
appare , che ambedue reflanfàlfe ; per la contmgentia di quella materia , 
che in alcun degli buomini fi ntruoua , & in altri non. Ma fé nella mate- 
ria nccejfaria prenderemo cotali propofìtioni contrarie , contiti dire , ogni 
huomo è fenfìtiuo : & nijfun buomo è fcnfìtiuo , non potranno effere infie- 
memente ambedue /alfe , uè vere : ma l’vna effondo /alfa ; l’altra reflarà 
uera per necejfità ,pcr cagion della materia , che quando neccffariamcnte 
fi truoua , ò fi fepara in un Jbggetto,bifogna che in ciò clte fiotto à quel fog- 
getto fi contiene r fi ritruoui ,fcp ari parimente. La natura dunque delle 
propofìtioni contrarie , è che nella materia ncccffaria fi dislribuifca tra di 
loro il uero , e'I fai fio, in modo , che Cuna tutta nera , & tutta /alfa fi truo 
ui l'altra : & nella materia contingente ,fe ben non ptfi'ono e/fere ambedue 
infiememente nere ,fitlfe tuttauia poffan efier : & quefte tali propofìtioni 
che fi chiamali contrarie ,fion l’uniuerfale affirmatiua , & l'uniuerfale ne- 
gatiua , del mede fimo foggetto, & predicato, come fi è detto. Contraditto- 
rie poi fi domandan quell' altre , che del medefmo foggetto , & predicato , 
luna è uniucr fiale , & l’aliraparticclarc , l'una affirmatiua, & l'altra ne- 
gatiua : come ( per effempio ) dicendo , ogni huomo è ricco ; alcun huomo 
non è ricco : oueramente niffun huomo è ricco , alcun huomo è ricco. Le 
quali propofìtioni cofì fatte fondi forte tra di lor nemiche , che in qual fi 
uoglia materia che fi truouino , ò neceffzria , ò contingente non poffan effer 
ambedue infteme nere , òfàlfe,an\i per neceffità fe Cuna farà uera,& l’al- 
tra reflarà fàlfa. Le particolari poi fra di loro , affirmatiua , & negatiua , 
del medefmo foggetto , & predicato ,fì domandano propofìtioni fubaltar - 
ne , quafì f ottopode alle loro uniuerfali , da cui dependano : & han cofi 
fatta natura tra di loro , che nella materia neceffaria riceuendo la lor ue- 
rità, &fàlfìtà non da fe fteffe, ma dall' uniuerfali , che fon lor fiopra, fecon- 
do che habbiam dimoflrato : aduien per queflo di loro , il medefmo, che del - 
l’ uniuerfali , cioè , che fe Cuna farà fidfaJC altra reflarà uera , non poten- 
do infiememente in tal materia effer ambedue nere , ò fitlfe : come ( per 
eflempio ( dicendo , alcun huomo è animale , & alcun huomo non è anima- 
le : ma nella materia contingente, per effer quefle fteffe particolari, propria 
cagione del lor uero , & del lor fai fio , non dependendo in tal materia dal- 
uniuerfale ,potran per queflo effere infieme uere ,ma fui fe infiememente 
non mai : come ( per effempio ) dicendo , alcun huomo è ricco ; alcun huo- 
mo non è ricco : le quali propofìtioni ambedue po/fono effer uere , ma non 
già fui fe ,per la contingcntia della materia , in cui fon fondate, laqual può 
in alcune parti del foggetto trouarfi , & in altre nò . 


Della 


IT^STJty M ET^TO 
Della conuerfione delle propofitioni tra di loro. Cap. V. 

I{E V ETyI E TfT E refla di dire alcune parole; in dichiara - 
non del modo del conuertirfi le propofitioni vniuerfali&r par 
ticolanfra di loro. Conuerfione delle propofitioni non è altro , 
che tranfmutationc del predicato , & del f oggetto , in luogo 
l'vn dell'altro conferuandofi la mede fina verità òfhlfità innanzi , & doppo 
la conuerfione ,& la medefitta qualità parimente rimanendo affirmata, ò ne 
gata doppo fecondo che gli era prima. La qual cofix in due modi può acca- 
lcar c;ò conferuandofi la medcfma quantità, onero variandofi,& intendo io 
per quantità (come più volte fi è detto) l’ejfer la propofitione vniuerfale , 
òparticolare,od indifferente. Habbtà dunque per cotal conuerfton da nota 
re che l’vniuerfal negatiua, in qual fi voglia materia, che la fìa,è di quefta 
natura, che fi può comertirc non fol conferuando la qualità dell' affirmato » 
ò negato,& del vero , & del fhlfo (ilchc è nccejfario in ogni conuerfione) 
ma la quantità medefma ancora; cioè reftando vniuerfale : come fc diremo 
effer vero, che niffun buomo fia Cannilo; parimente couuertcndo potrem ve 
r amente dire che niffun Cannilo fia huomo:& fc nijfun Leon corre, parimen 
te niffuna cofa,chc corra,farà Leone, & cofit dell’ altre vniuerfali negatiuc 
aduiene;& cofi fatta conuerfione, pur a, drfempliee fi domanda. L'vniuer- 
fal affirmatiua poi non ha quefio priuilegio, che nella fua conuerfione fi con 
feriti la quantità , recando vniuerfale ; an\i è for\a , che d'vniuerfale 
duuenti particolare : come ( per tffempio ) fc diremo , che ogni buomo i 
viuo, non potrem couuertcndo dire; che ogni vitto fia h uomo, effondo il Ca- 
uallo,tl Leone, & le piante viue,che non fono bttomini. E for\a dunque, vo 
lendo conuertir quella propofitione, ogni buomo è viuo per faluar la verità , 
è Ì affirmatioue come conuicne, mutarla quantità : & d'vniuerfale ridurla 
à particolarc,diccndo alcuna cofa uiua è buomotet allhora farà vcra.-ct tal 
conuerfione: fi domada accidentale. La particolare affirmatiua poi, nella co 
Hcrfion fua fi conferita la fua quantità, particolar rimanendo, come à dir, al- 
cun buowo corre , conuertiraffi dicendo alcuna cofa che corre è huomo;do - 
ue refla particolare come prima,<& è quefta conuerfione femplice,& pura, 
come quella dell' vmuerfal negationc già raccontata. Le propofitioni indi/ 
ferenti, lcqualt( come habbià detto) fon quelle , che innanzi al foggeto loro, 
non mògano alcuna delle dette particelle perfe no fignificatiue, come fono , 
agni, nifi imo, & alcuno, ma col /'oggetto ignudo fi proferifeano , coni' in dire 
i' bucino è Jcnfi tino, il Cannilo corre, & fimtlifle ben in molte cofe fono affiti^ 
fomigliaiiti alle particulari ;t ut tanta nella conuerfione fon differenti da 
quelle: che fc (per c /[empio) diremo, che l' buomo è animale, non fi dirà con- 
licncuolmente , che 1‘ animai fia buomo , non già perche il dir cofi non poffa 
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verificarfi limitando l'animale per alcun huomo , per la indiflincnra del- 
l' animale, ma perche il {oggetto, & il predicato han tra di loro qucjla con- 
ditione.che il {oggetto non debba efferc mai più vniucrfalejiè contener più 
chc'l predicato :comc auuerrebbe dicendo 1‘ animai è huomo, contenendo più 
V animai , che l'huomo non {a : vuol dunque il predicato , ò contenere più , 
che'l {oggetto, come quando fi dice, che l'huomo è animale ouer vgualmen- 
te,come dicendo , l'huomo è difcorftuo,non effendo huomo che nonfia dificor 
{tuo, nè cofiz che decorra, che non fia huomo. Di qui dunque nafice , che la 
propofitione indifferente, onero indeterminata non può {emprc conucrtirfi 
conferuando la indifferenza {ua ; rifletto al {oggetto, che diuenendo predi- 
cato, molte volte conterrebbe manco:come nel detto effempio dicendo l’huo 
ino è animale , il cui predicato , che è Collimale ; conticnpiù che l'huomo ; 
tr nel conucrtirfi dicendo l' animai; è huomo , dinerrebbe piu continente il 
{oggetto , come è manffefio. Et fin qui voglio io che mi bafii hauer tratta- 
to di quelle propofitioni , la cui verità , & fàlfità , dal verbo affirmato , à 
negato dcpcnde . 

Delle propofitioni limate da alcun modo , ouero circoftanza , lequali 
propofitioni modali fi domandano. Cap. V I. 


0 ffA re siano, innanzi che fi dia fine à quello propofito , al- 
cune altre {orti di propofitioni, la cui fàlfità, ò verità,non dal 
||j verbo principalmente dcpcnde, ma da corti modi , & limita- 
tioni,e vogliam dire circofian\e, che le {ofiengano. Intendo io 



per modo, ouer limitatone della propofitione , quando più in effa fi fiima, e 
fipefit alcuna particella,che porge quafi l' efferc, & l'anima aUapropofìtio- 
ne , che non fi fu il verbo rteffo che vi è dentro , ilchc meglio con effempio 
sintcndarà : {e diremo Tietro neccffariamcntc corre , ouer necefiariamen- 
te è rito : in cofi fatte propofitioni per veder {e firn vere , ò fàlfe non dob- 
biam guardare al verbo fleffo ,fe Victro corre , ò è ricco ; perche dato 
che c or r effe, ò {offe ricco , farebbeno in quanto al verbo vere te pro- 
pofitioni, doùe che quanto alla limitatimi che vi è pofla , quantunque 
corri "Pietro , ò fia ricco ; fàlfe tuttauia , flimar fi deon quelle propo- 
fitioni, pcrcioche la ricchezza , e'I cor fio , dato che fieno tn lui ; non vi fono 
neceffariamente, potendo diuenir pouero,& refiar di correre. In cofi fàtte 
propofitioni adunque non il verbo , ma quel modo , ouer limitatigli che vi 
fi aggiugne , per la lor verità , ò fàlfità fi deue confiderare. Le quali limi - 
tationi , <£r modi,molti,& molti trouar fi poffano , come (per effempio) fo- 
no , neccffariamcntc , contingentemente , pojjibilmente , ìmpoffihilmcnte, 
ottimamente , malamente , prudentemente , velocemente , &in fomma 

tutti 






tutti i modi per i quali fi determinano, & limitano le propofttioni à quaU 
che conditione figntficatiuaife dircmo( per ejfcmpio )Comelio legge;dal ucr 
bo del leggere barano indicio fc queflo è vero -, ma aggiuntonift qualche mo 
do che limiti cotal verbo, come dicendo, ottimamente , ò velocemente Cor- 
nelio legge, rcjlarà riflretta la verità non nel verbo, ma nel modo , che vi fi 
aggiungile : di marniera , che chi uolejfe negar quefia propofitione, Cornelio 
ueloccmente legge, non bar ebbe à distrugger quel ucrbo, legge con la parti 
cela della negatione, ma il modo più tofio dicendo, Cornelio non uclocemcn - 
te legge: per laqual propofitione fi dimofira ch'egli legga, ma fi nega la ue- 
locita del leggere. T ornando dunque àpropoftto dico, che fe ben molti , & 
molti fi po/fan trottare modi di limitar i uerbi delle propofitioni.-nondimeno 
il logico fpecialmcnte di tre foli fnol far mentione,chc fono, neccffariamcn- 
te,impoJfibilmente, & contingentemente :nè ci aggiungo io quel modo , che 
chiamano pojjìbilmente , per oche ò col neceffario , ò col contingente , fi può 
comprendere, fecondo che al luogo fuo dichiararono. T^e uorrei che per ha 
ucr io difopra dichiarando le materie delle propofttioni, fatto mentirne del 
neceffario, et del contingente, foffe alcuno che fi penfaffe che io rcplicaffe ho 
ra il medefmo:chc altra cofa è il dire, che una propefition fia di materia ne- 
ceffaria,& altra il dire, che fia con modo, et limitatio necefiaria:di maniera 
che è tal diuerfità tra qucfli due modi di dir e, che potrà effereper modo , & 
limitation di neccffità alcuna propofitione di materia nondimeno contingen 
te, et per il contrario di modo contingente, et materia ncccjfaria, come(per 
effempio)fc diremo che l'huomo fia animale farà propofitione di materia ne 
ceffaria, & di niffun modo, come ognun uede, & aggiugnendoui il modo di 
cvntingcntia,diccndo che l'huomo contingentemente è animale-, r e fiando la 
materia neccffaria,diuien di modo, & limitation contingente, quantunque 
fklfo.Et parimente dicendo Cornelio legge habbiam lapropofition di mate- 
ria contingente ;& aggiuntati che neceffariamentc legga, refia laflcffa ma 
teria contingente, mutandoli in modo ne ceff ario, benché fili fo. Sopra l'affir- 
mation dunque, & negatione, & uerità,& fklfità di cotali propofitioni,le- 
quali da i modi che ui fono, modali fi domandano ;è d’auertirc, che quelle af 
jirmatiue fi chiamano, ò negatine i nelle quali non il uerbo,ma il modo fi af- 
ferma; ò ncga,& da queflo parimente la lor uerità, & fklfità depende, co- 
me è manifeslo:dico dunquc,chc quefia propofitione, neceffariamentc l'huo 
mo non è Caualloje bene il uerbo è negato ^nondimeno refiando affirmato il 
modo, che è neceffariamentc, affirmatiua domandaraffi, & per il contrario 
fe diremo, che non ncceffariamente Cornelio legge fife ben il uerbo s’affer- 
ma, onero non fi ncga,tuttauia negandofi quella ncceffità dotte confifie il mo 
do,& la limitatione di detta propofitione , negatiuaper tal caufa doman- 
dar affi. Onde fe à quefia propofitione, neceffariamentc Cornelio legge uor- 
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remo trottare vn altra propo fittone, che contradittoriamcnte fi opponga , et 
le fu nemica, non direm noi che necejfariamcnte Cornelio non lega, ejfenda 
parimente cefi quefia affirmatiua, come quella per batter il modo affermato 
ma negando il detto modo, diremo che non necejfariamentc Cornelio legga: 
dr in talguijà proponendole contradittorie , & nemiche propofitioni, ver- 
ranno à partirfi in modo il vero cl fklfo tra di loro, che non potrà l’vna cf- 
fer vera,cbe l'altra non fufklfa. "Molte, & molte altre confidcrationi fi po 
treb boti far e, [opra delle propofitioni, che parte per effere difoucrcbio al no 
flro proponimcnto;<& parte perche appariranno da quello, che fi dirà di fot- 
todafeiarem hor da banda, & à quel che feguc p affando, mofir aremo quel- 
lo , che il logico ha da far di cotali propofitioni , & in che maniera al fitl- 
logifmo, che egli cerca principalmente , giouamento nè portaranno . 

Del fillogifmo in vniuerfale,quanto alla forma , Si figura che gli con- 
uienc, et che cofa egli lia , et delle parti fue. Cap. VII. 

S O V E TfD 0 noi trattare del fi liogifmo, innanzi à tutte le co- 
fe è'neccffario,cbe noi confìdcriamo , che effondo l’vfficio fuo , 
guidarci alla notitia di quello che innanzi noi non fappiamo : 
di qui è, che fi come il cieco mal può efier guidato da vn altro 
cieco,etpcr quefio nella guida fua,d'un che uegga ha mefiieri cofi parimen 
te no può una cofa da noi non faputa, uenirci nota,fe da qualche altra cofa 
che fia conofciuta, non fiam guidati: non potendo l’ignoranza produr la Jcie 
tia, benché la J'cicntia poffa l’ignoranza fcacciarc.La ond’è neccffario che il 
fillogifmo , come quel che denota uia di difeorfo proceda in tal camino, non 
dall'ofcuro alTofcuroima da cofa,cbepiù fia manifefla, od almcn manco du 
■biofa, à quel che no faputo fi cerca.Dircmo adunque, che'l ftllogifmo nò fia 
altro fe non un fentiero difeorfituo, neiquale effondo alcune propofitioni con 
cedute per uere , & per note, fogna di necejfità per uigor di quelle, che al- 
cun altra cofa come uera,& nota ci fi difcopra,comc(per cJJ'cmp io) diremo 
che conceduto per uero,& per noto, che tutti gli h uomini foffer bianchi, & 
che Tietro fia huomv, è forza che fegua per uigor e delle dette propofitioni 
concedute, che Tietro fia bianco. Quell' oratione adunque, & difeorfo intei 
litiuo ySillogi fino domandar emo, nel quale da altre propofitioni concedute , 
altra propofition fegue manifeflaper neceffitàmelqual feguimento è fonda- 
ta la proprietà di tutti gli slromenti difeorfiui ; benché in alcuni fi cvnofce 
più mauifeHo,chc in altri, come dichiar aremo. Hor per meglio conofcer la 
forz<*>& natura del fiUogifmo,è da notare, che non è ballante una fola prò 
pofitione,che fi prenda per conceduta, à uoler concluder alcuna cofa, anzfi 
due almeno fon neccff arie. Onde douiafapere , che uoledo noi col mezzp del 
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fìUogifmo concludere ,tir batter notitia di vna propofidone ; & componen- 
doti duella di {oggetto, tir prcdicato;nientc altro ti cercarà, cercando la co- 
gnition di (fucila, fc non il j opere fe il predicato al {oggetto conuienc , ò non 
conuicnc, dalla qual conuenien\a la uerità,& la jfklfità di detta propofidon 
depende. Effondo dunque il predicatoci {oggetto due concctti,ouer termi- 
ni , la cui conucnietiT^a , ò difconuenien^a , habbiam col fillogifmu à cercar 
di conofcere ;è for\a che per far qucflo,ritrouiamo alcun tcrrp concetto , di 
cui fia notto , come con ciafcbcduno di quei due ,gli conuenga,ò difeonuen 
ga.tir qucflo conofeiuto ,fubito la conucnien\a de i due primi , ò difeonue - 
nicn\a conofcercmo;comc( per eJ]'cvtpio)fe cercar em di conofcere fe qttejla 
propofttione à noi occulta per cafo l'huomo è f enfi tino, fia vera , òfnlfa : ci 
bi/ògnerà trouarc vn concetto, ouer termine , la cui conueniarp con l’buo 
mo , (tir confenfttiuo , a fu manifefla:& pomata, che fia qucjlo tal concet- 
to ter\o , l'animale , di cui ci ftapalefe , che egli fta tale , che à lui conuie - 
ne l'efier fcnjìtiuo , & egli cornitene all' Intorno: ouer in tal cafo potremo be 
niffimo decorrere, che effendoci noto , che 1 animai canuicnc con l'huomo , 
tir col {enfi duo , bif ognora parimente baucre per cofa nota , che l’huomo 
conuenga col fenfiduo : effendo vna regola generale ,per fe Jlcffa palcfc à 
tutti , che quelle cofe, che bau congiugtiimento in vna cofa ter\a , qualche 
congiuntionc barati tra di lor parimente ; come ( per cjfempio) non potrati 
due cjfer veri amici ad vii tcr\ 0 jfbe tra di lor qualche beniuolen\a non in- 
teruengan fe fi conofccno.nè potran due corpi effer vguali,ò fimili ad vn ter 
\o corpo , che tra fe non fini parimente Cimili , od vguali. Hor applicando 
quefii effempiàpropofìto , non potrem noi conofcere , che vn ter^o concet- 
to , coucnga con due altri , che fieno il {oggetto, e'I predicato d’vnapropo- 
fidone; che la conuenien\a di quefii , tir confeguentemente la verità della 
detta propofidone non conofeiuto. Onde appare , che douendo il ter\o con- 
cettose deuc effer me\o di jhr conofcer la conclufione;conuenir colfogget 
to, tir col predicato di quello ; tir non potendo in vna fola propofidone pa- 
rattgonar la fua conuenicn\a,è for\a che al manco due fieno le propofitioni 
douefi ritruoui qucflo tenp concetto ; nell' vna delle quali fìa col {oggetto 
della conclufitone , tir nell'altra col predicato di quella collocato ; tir per 
manco confu fornente trattar quefla materia; il / oggetto della cqnclufìon 
che col fìUogifmo fi cerca, domandaremo minor termine, e' l predicato, mag- 
gior termine, e’I ter\o concetto , me\o termine potrà chiamarli. Dico dun- 
que, che douendo il me^o termine col maggiore, & col minor conucnire } tir 
ciò non potendo acca/, care iu vna fola: propofidone laqualnon puòhauer 
più che due termini ; bifogna che ciò aduenga in due;neU,'vna delle quali , il 
tne\o termine flia in compagnia del minore , tir neW altra, del maggior fer- 
mine , hor {oggetto venendo , & hor predicato, fecondo che dichiarar emo . 
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7fe può egli con un foto de i detti termini della conclusone conuenendo, & 
non con l'altro dar necefìità alla concia fion,che n’ha da Seguir conciofta,che 
per la congiuntone, che habbia con un folo,non feguiria che quelli duefof- 
fer conuementi tra di loro:fi come non fegue, che due quantità fieno uguali 
per effer una fola di quelle ad un altra tcr^a uguagliata: ma douendo lor ef 
fer uguali bifognaperfoiga,che con l'una,&con l'altra fi aguagli latenza. 
Habbiam dunque fin qui conofciuto, che due bifogna, che fieno lepropoficio 
ni, che han da concederli nel fiìlogifmo per concluder la ter\a non conofciu 
ta, il che parimente in ogni forte di logicale in frumento aduiene , benché 
in alcuno piu efprejfo, & in alcun altro manco euidcnte n appaia quefioico 
me diremo al luogo fuo . 

Quali fieno le due regole, che dan norma , et forza à tutti i • 
fillogifini . Cap. Vili. 

ottura, & diffinitionc conofciuta fin qui del fiìlogifmo , prima 
che piu altra pajfiamojlouiam faper,che tutti i fillogifini, che 
immaginar fi poffano fapcrc dall’ una di due regole , che quafi 
fonti, et principi) d’ogn'iflr amento difeorfiuo filmar fi deuono. 
"Ma prima regola è, che allhor diremo , che un predicato conucnga a tutto 
■vn paggetto , quando mffuna co fa fi potrà prendere contenuta da quel f og- 
getto, à cui non conuegna parimente quel predicato;come quello, che à tut- 
te le parti contenute da cjfo paggetto conuienc, & s’accomoda: come (per 
effempio )dircmo che il fenfo conuiene à tutto l’ animale , non potendo fiot- 
to l’animale , prenderli parte alcuna di quello, come huomo , cauallo, ò li- 
mile , che parimente non gli conuenga il fenfo . Quefla regola con affai 
coniteli cuoi parola è fiata domandata da i Greci ; &■ noi fe ben non hab- 
biam nome molto conmodo à lignificarla nella lingua noflra: tutta uia 
quefla regola prima ; pegola del conuenirea tutto’ l Aggetto , potremo 
■chiamare . La feconda regola poi farà dicendo , che allhot un predicato 
a tutto un Soggetto fi di feonuenga , quando nulla fi potrà prendere conte- 
nuto da quel paggetto, à cui parimente non difeonuenga quel predicatolo- 
me (per effempio) dicendo, che l fenfo à niffuna pietra conuiene : doue non fi 
potrà trouar parte contenuta fiotto la pietra, come Smeraldo, diamante, ò 
filmile fi cui non fta di feonuene uole il fenfo ancora. Onde à niuna pietra con 
uencndoCi il fenfo nell’ effempio noflro ; fi potrà domandar quefla regola fe- 
conda, la regola del conucnire à ninno ejfendo ella negati ita, fi come la pri- 
ma era affitmatiua. Da quefle due rcgolc( come habbiam detto)procedano 
& prendan fon[a,& à qnefle fi riducano vltimamente tutte le forti d’argo 
metare,& fillogigare; che fono principalmente quattro.conciofia che con - 
Infirumcnto. D fiflendo 
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finendo finflr omento difcorfìuo in alcune propofitioni Jequali conofciutc , 
tr concedute , ad vn altra che di faper cerchiamo (laqual conclusone fi 
domanda ) ci conducano : in vno de' quattro modi potrà tal difcorfo acca - 
/care : per oche ò le propofitioni concedute faranno unmcrfali , ò partico- 
lari : ft faranno uniucrfali ; allhora od unmcrfale , ò particolare , che fia 
la concia fionc à cui ci conducano , fillogifmi propriamente cotai difcorfi 
domandar annofi . Se le concedute propofitioni faranno particolari , allho- 
ra per appartener il particolare più al fenfo,chc all' intelletto, non potrà tal 
difcorfo propriamente, e totalmente chiamarfi intellettiuo, ouer foflcntato 
nell'intelletto: ne confcgucntemente uero fillogifmo ; nondimeno perche pur 
qualche cofa , benché imperfettamente ;ne fa conofccre , fagli iftromenti 
del logico connumcrar affi : & maffimamente quando da molte , & molte 
propofitioni particolari alla loro uniuerfalc ci conducete , & fi domanda 
allhora induzione : laquale, quando con difcorfo da tutti i particolari con- 
tenuti partendofi, all' uniuerfal continente arriuaffe portarebbe feco necef- 
fità ; non effendo in nero, altro l' uniuerfalc che tutti i fuoi particolari infie- 
memente prefi : come (per ejfempioffe alcun fujfe che ad uno ad uno con - 
numerajfe quanti huomini furono, ò fono, ò fon per effere, quelli dicejfe effer 
bianchi ; & da quefto conceduto, concludere ogn 'httomo effer bianco ; l’argo 
mento faria di necejjità . Irta perche il connumcrare tutti li particolari 
contenuti dall uniuerfal e, è cofa difjicilijfima , & il più delle uolte impoffi- 
bile ; di qui è, connumcrandofene parte di quelli, & non tutti, & da quel - 
' li all' uniuerfal cotiduccndo, rimane imperfetto tal modo d'argomentare col 
■pa della materia contingente, neUaqualefe ben (per cffempio) Tictro,Cor - 
nelio/Paulo, & cento milia huomini foffer favi, non per quefio fi può con - 
■ eludere uniuerfalmcntc che ogni huomofia fino . Dcbol dunque frumen- 
to è apprcjfo del logico lind kttionc ; & molto più debole farà quello , ilqual 
da pochi particolari, ouer da un fo/o,non all' unìucrfale, ma ad un altro par 
titolare procedcffe: ilqual modo d'argomentare fi domanda effempio, imper 
fettiffimo di tutte l' altre argomeiitationi, di maniera, che per la fua debo- 
le\^a non al logico è fatto pi-oprio , ma all'oratore : ilqual non cercando di 
mojlrar il uero o il falfo , folatnente cura di fare una certa perfuaftone in 
qual fi uoglia modo, purché alla moltitudine, che l'afcolta,paia uerifimile > 
all.ujua.lc come ad animai di poco intelletto , più quadrarà qualche effem- 
pio debole, &fneruato, che non farà il più ordinato fillogifmo ebetrouarfi 
poffa . L' effempio farà dunque un difcorfo da un particolare ad un’altro , 
come fc diremo, che non fi deue Inficiare arricchire troppo Cornelio, accio- 
ebe non fi faccia tiranno.-perciocbe nei tempi à dietro lafciato Fabrttio ue- 
' nire in troppa riebe^a, tiranno fi fece al fine , 
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Belli fillogifmi afloluti , « diftcfi , et lor figure, et qual fia la prim* 
, figura loro. Cap. IX. 

Vnque lafciando quefli ftromentijcbc da i particolari argonen 
tatto , come poco al logico appartenenti ; e tornando al fiUo- 
gifìno , che dall' uniuerfialc di/corre , & conclude : dico che pa- 
rimente di più forti fi trouan cot ai fillogifmi '.alcuni fiotto affier- 
tiui a(fioluti,& diftefi,& altri per il contrario r accolti, & con ditionati : de 
iquali trattar emo alcune cofie , dapoi che de' primi haurem breuemente par 
lato innanzi. 1 fillogifmi dunque difiefi affioluti,od affcrtiui,cbe uogliam di -, 
re, iquali battendo in fie due propofìtioni concedute , fanno da quelle nafeer 
la conclufionc , che fi cercatiti tre diuerfie maniere pofiano eficr diftofti, & 
figurati hcquali tre maniere, tre figure fi domandano . Tfiella prima figu- 
ra è ncceffarioycbe quel ter\o coricetto,chc non ter^o termine babbiam no- 
minato, per battere egli con la conucnien\a,cbc ha col fioggetto, & col pre- 
dicato della conclufionc, cioè col magggiore, & col minor termine, à diue- 
nir mc\o di far conoficere la conuenicntia de i detti due termini tra di lo- 
ro :è neccjfario dico nella prima figura,cbe in una delle due propofitiuni con 
cedute nel ftUogifimo, fia fatto egli fioggetto del maggior termine, che è pre- 
dicato della conclufionc: nell'altra propofitionc per il contrario , diuenga 
predicato del fioggetto della conclufionc : di maniera, che il detto me\o ter- 
mine prefio vita uolta come fioggetto , & l’altra come predicato ; fia naficer 
la conclufionc, che andiam cercando : & quella propofitionc, doue egli fari 
fioggetto fi chiamerà la maggior propofitionc nel ftUogifimo, & l'altra la 
minore, in cui il detto me\o termine farà predicato . il predicato dunque 
deUa conclufionc], 1 è ancor predicato ncUa maggior propofitionc : & il fiog- 
getto di detta conclufionc , diuicn fioggetto nella minore : come fie (per efi- 
fiempio)cofì diffioneffiemo queflo fiUogiJmo per concluderebbe ogni huomo i 
uiuo, col mc3{o di queflo concetto animale : in quella gufa. 

Ogni animale è uiuo . ■ 

Ogni huomo è animale, 
adunque ogn' huomo è uiuo . 

Douc ueder pofjiamo , che nella prima propofitione, cioè nella maggiore 
quella parola,uiuo,è predicato:#- nella minore quella par ola fummo, è fiog 
getto fi come fon nella conclufionc, e’I mcip termine, eh' è quella parola ani 
male, nella maggiore è fioggetto,& nella minor predicato . Cofi fatta diffo- 
fition de i tre termini jnaggiorc, min ore, & merp,ricerca( coni babbiam det 
to ) la prima figura de ifìllogifimi . iqcllaquale quattro maniere, ouer mo- 
di di fillogi\arc fi ritrouano , che concludano di neceffità , iquali naficono 
dalla uarietà dell' affermare, ò ncgare,uniuerfialmente, ò particolarmente . 

D if Ter- 
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Vercioche fe la maggiore, & la minor propofitione faranno affirmatiue,& 
uniuerfalij&r conjeguentcmcnte concluderanno la conclufione miucrfalc, 
refultarà il primo modo, fecondo la difpofi rione del me\o termine, che fi ri- 
cerca nella prima figura, come babbiam dctto:comc(per cfjhnp io) dicendo. 
Ogni animale è nino. ; 

Ogni huomo è animale, 
adunque ogni huomo è uiuo. 

Il fecondo modo nella detta figura prima , farà quando la maggiore , & 
la minore ajfirmatiuaiconcluderemo una conclufione uniuerfalc ncgatiua 
come adire. vu , n , 

T^i/funo animale é pietra. 

Ogni huomo è animale. • ; 

adunque niffun huomo è pietra. 

Il terqo modo intenderemo ejfer quando la maggiore uniuerfale , & la 
minore particolare , ambedue ajfirmationc, produrranno la conclufione par 
ticolare afcrmatiua, come farà dicendo. 

Ogni cofa bianca è colorata. 

sicuri huomo è bianco, ,vVj- > 

^{dunque al curi Intorno è colorato. 

Il quarto , & ultimo modo della prima figura ricerca , che la maggiore 
propofitione ncgatiua , & uniuerfale ; & la minore per il contrario parti- 
colare affermatiua, una conclufione producbino ncgatiua , & particolare, 
(come per cffcmpio) dicendo. 

J^ijfun negro è bianco. 

sicuri huomo è negro. ; 

adunque alcun huomo non è bianco. 

Qiicfli fono i quattro modiche trouar fi poffan utili a concludere per ne 
ceffità nella prima figura: nellaqualc ( come fi è detto ) bifogna che jempre 
fi a quefla conditìone , che ilme^o termine nella maggior propofitione fia 
foggetto,& nella minore predicato.T ulti gli altri modi, che in cot al, figura . 

fi trotteranno , come faria con la maggiore affirmatiua, tir minore nc- 
gatiua, ò come fi uoglia altrimenti, che ne quattro modi fopra- 
detti, non fi potrà concluder di nece(fità conclufione alcu- ~~ 

na. Ilche fe pur qualche uolta auueniffe,quefio fa- » 

rà p.it per il cafo, che per for\a della figura, 

- & del modo:doue che nei quattro modi 

detti , fempre per uiua for\a la 
conclufione ncccffariamen- 
te ne feguirà. 
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Dclli fillogifmi della feconda figura. Cap. X. a 

ELLA feconda figura poi duerfa difpofitione del mc\o termi 
| «e /» ricerca y che nella prima non fi faceua.-perciocbe tanto nel 
la maggiore quanto nella minore propofitione,U mc^o termi- 
_ _ ne ha "da ftar in luogo di predicato : rimanendo nella maggio- 

re, per [oggetto, quel maggior termine, che è predicato nella conclufione ; 
& fi andò nella minor propofitionc per [oggetto il medefmo [oggetto delia 
conclufione, come diremo per c/fempio . 

2 yisfuna pietra è animale . - A 

Ogni’ buomo è animale . v : i : > Y.,\ 

* Adunque nifi, un' h nomo è pietra . 

T^elqual fillogifmo fi può veder e, che in ambedue le propofitioni conce- 
dute, che preme fife fi fogliali dire, il me%o termine, eh’ è l’ animale, fla per pre 
dicato,& quella parola pietra,ch’è predicato della conclufione, fla perfog 
getto nella maggiore: & l'buoino [oggetto della conclufione, [oggetto refia 
nella minore , & cotal dijfiofitionc de i tre detti termini è neceffaria in ogni 
modo di fillogifmo , che fi truoui in detta feconda figura , iquali modi [e ben 
quanto ali ajfirmationc,& negatione,& vniucrfalità,& particolarità, fo- 
rali varij tra di loro:tuttauia , quanto al dimorfi i tre termini: è fiorai che 
dalla difpofitionc , & dal [ito loro,chabbiam detto, non fi diportino . Sonò 
quattro modi di fillogi^are vtili,& neceffartj in quefia feconda figura . il 
primo farà, quando ambedue le propofitioni concedute, ò premeffe che le vo 
gliam chiamar e, eff elido vniuerfali,la maggior ncgatiua,& la minore affir 
luatiua, conclufione vniuerfalc , & negatiua concluderemo:come per effem 

T^isfuna pietra è animale . ( pio . 

Ogni Intorno é animale . 

Adunque nijfun buomo è pietra . 

Il fecondo modo in detta figura s’ha da intendere quando ambedue le 
premeffe fiondo vnikerfali, la prima affirmattua , & l’altra negatiua, vni - 
ucr[alm:ntc,&negatiuamcnte concluderanno, come dicendo . 

Ogni cauallo è animale . 

Tfisfuna pietra è animale . 

A dunque niffuna pietra è cauallo. 

Tfcl terzp modo fi ricerca,cbe la maggior vniuerfalc negatiua, & la mi 
mor particolare ajfirmatiua , concludino conclufione particulare , & nega- 
tiua : come (per ejfempio ) diremo . 

T^isfun bianco è negro . Alcun buomo è negro . 

Adunque alcun buomo non è bianco . 

Il quarto, & ritinto modo vtile àfillogiqtrc nella feconda figura , farà 

D il] quando 
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quando la maggiore afjìrmatiua vniuerfale ,&la minore negativa parti- 
colare, conclufion particolare ,& negativa produrranno: come dicendo» 
Ogn’vn che corre fi muove . 

' ^flcurìbuomo non fi muove , 
adunque alcun buomo non corre . 

Hor quefli quattro modi difillogigare nella feconda figura ,fehen tra di 
loro ( come habbiamo detto) fon differenti in alcune cofe ; in quefio nondi- 
meno conuengan tutti, che' l mcgo termine femprefta in luogo di predicato, 
come ricerca la dijpofitionc di quefla figura. Convengano parimente in non 
bauer la maggior , propofitionc particolare , condittone mede finamente à 
tal figura necejfaria . T uttigli altri modi poi che in quefla figura fi dijpo - 
nefl'ero , come faria con ambedue le premeffe affirmatiue,ò coni altrimenti 
fi voglia , fuor che ne i quattro modi detti ; rimangano inutili , & fintai 
necejjitd di concludere alcuna cofa . 


De i fillogifmi della terza figura . Cap. X I. 


S T^f la terga figura di fiUogigare,nellaqual la dijpofitic 
t I &fito del mego termine. Sia in maniera, che nella maggio 

dea • ^ • I J* r. 


tione, 

_ ■ snella maggiore, 

j <&■ minore propofitionc , m luogo di j oggetto rifìede : reflando 
\ j predicato della maggiore , quello fleffo temine , che è predi- 


I 


cato della conclufione ; di cui il /oggetto poi, predicato diuienc della minor 
premeffa : come per effempio . 

Ogni buomo è difeorfiuo . 

Ogni buomo è animale . 
adunque alcun animale è difeorfiuo . 

Doue fi vede , che il mego temine, buomo , fempre fi Sla /oggetto , & 
'uella parola, difeorfiuo, predicato effendo della conclufione, predicato re- 
fa della maggiore ; & l'animale /oggetto di detta conclufione , predicato 
' nella minore fi manifefla . Quefla dijpofitionc de i tre temini, è necejfaria 
tn ogni modo di fillogigare per la terga figura-, perche fe bene i modi tra lo- 
ro quanto allo a firmar e, ò negare,ò particolarmente , od vniuerfalmente , 
/ arati diuerfi, converranno nondimeno, nelle dijpojitioni de * tre termini, fe- 
condo cbabbiam già detto . Sei adunque fon li modi vtilì di fillogigare in 
questa figura . Il primo è ogni volta, che ambedue le premeffe , ouer prò - 
pofttionUoncedute nel fiUogifmo, effendo vniuerfali affirmatiue, vna par- 
ticolare afjìrmatiua conclufione ci produramo : come per ejfempio • 

Ogn’h uomo è difeorfiuo . 

Ogn buomo è animale . 
adunque alcun'animale è difeorfiuo .* 
ìl fecondo modo ,farà quando ambedue le premeffe vniuerfali, la mag- 
gior 
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gior negatiua, & minor affirmatiua , conclufton daranno particolare nega* 
tuta come à dire . 

T^iffun mugliatiuo è buomo » 

Ogni mugliatiuo è animale , 

Adunque alcun animale non è buomo . 

Il ter\o modo di tal figura ; ricerca che ambedue le premeffe effondo af~ 
firmatine, la maggior particolare, & la minore vniuerfalc, la conclufione 
prodighino affirmatiua particulare : come per effempio . 

Alcun fenfitiuo è difcorfiuo . 

*i Ogni fenfitiuo , è animale: • 

A dunque alcun animale è difcorfiuo , 

Il quarto modo richiede poi, che ambedue ejfendo affimatiue le premef- 
fe > la maggiore vniuerfalc, & la minor particolar e fiabbin conclufione af- 
fimatiua ,& particolare , come dicendo . 

Ogni bianco è colorato , 

Alcun bianco c buomo : 
vi dunque alcun buomo è colorato . 

odi quinto modo fi conuiene , che la maggior particolar negatiua, & la 
minore affirmatiua vniuerfale , vna conclufione concludino particolare, & 
negatiua : come fe diremo . 

Alcun fenfitiuo non è buomo • 

Ogni fenfitiuo è animale . 
adunque alcun'animale non è buomo . 

Il fcflo,& -ultimo modo d'argomentare nella tcr\a figura , s’ba da inten 
dere ogni -volta, che la maggiore ejfendo negatiua rniuerfale, & la minor 
particolare affimatiua,conclufione particolar negatiua concluder affi; co- 
me per e/fcmpio . 

Tfifiun mugliatiuo è buomo , 

Ogni mugliatiuo è animale . 

A dunque alcun animale non è buomo . 
etqucfli fono ifei modi appartenenti alla ter\a figura, oltraiquali tut- 
ti gli altri che nella diffiofìtionc della detta figura, s’argomentajfeno, fitreb 
bon modi inutili, & non concludenti di neceffità.Conuengano i detti modi in 
queflo tra di loro, che non filo hanno il me\o termine fempre in luogo di fig 
getto, come ricerca la figura terrea, ma ancora conclufione non concludano, 
che non fia particolare. Raccogliendo tutti t modi de ifillogifmigià raccon- 
tati; quattro per la prima figura, quattro per la feconda, &fii per la ter - 
Tfifiauvemo quatordici modi vtili à fiUogi\arc : iquali in queflo tutti con - 
uengano,che niffun di loro , ritiene ambedue le premeffe particolari, ne ne- 
v at)uc ambedue. Oltre iqual quatordici modi Jtutti gli altroché fi ritrouaf- 
* D iiif fero. 
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'fero, inutili fi conofcercbbono,e tali, che non per neceffità,& fimpre, mafol 
per J'orte,& rare volte, potran concludere : come per ciafcbcdun modo dir 
fcorrendo fi potrebbon conofcer manifef amente :J'cn\a ch'io più mi dilun- 
ghi, come ([Hello , che uo {cogliendo quello, chefia di maggior momento, & 
raccogliendo le cofi, che più importanti fi ricercano alla cogitarne del fil- 
ìogifntói che s 'ha dufkbncare per aiuto della filofefia . 

- ...... ■> 

DtlIapcrfcttionc,& imperfettionede i fillegifml. Cap. XII. 



0 di tutti i detti modi , alcuni fono perfetti, & altri nò: non 
che per imperfetti intender fi debbi , che fimo inutili à conciti 
ij|> dcr di neceJfità,percioche quanto à queflo tutti fon perfetti jji- 

mt;ma domando io imperfetti quelli , che fe ben concludane; 

t it nauta non boti cofi manifeUa la ncccjfità, che por tan fico, che finóf aiu- 
to di qualche cofa fi mamfeJli.Laqual cofa, perche meglio s' intenda fiabbia 
mo da ricordarci di quello, c’habbiam detto dtfopra d’ attorno à quelle rego 
le, legnali furon da noi chiamate fónti del fillogifmo,depcndcndo da quelle 
-'■qual fi voglia modo vtile di fiUogi\arc : & furon quefle regole, da noi nomi 
nate J a prima, la Tegola del conuenire à tutto il foggetto,& la feconda, del 
conuemre à nijfuno . Onde nafte che quelli modi difillogi\are,cbe fen\aL- 
tro ficcorfo,& fin^f altra dcriuationc, fubito nafeano da i detti fonti, per- 
fetti fi potran dire , rijpetto à quegli altri , che non cofi hauendo apparmte 
donde nafta la lor nccefftà: di qualche aiuto boti di misturi per manifeflar 
• la. Terfctti fono i modi della prima figura,& principalmente i due primi . 
Conciofia chc'l primo di quelli dalla regola del conuenire à tutto’ l [oggetto, 
fecondo da quella del conuenire à infuno : dcriua fubito , come ( per esem- 
pio) vedremo in quefio fillogifmo . Ogni animale è fenfitiuo . 

Cgnbuomo è animale . adunque ogn'huomo è fenfitiuo . 

Dotte appare la vcrità,& neceffità non per altro; fe non perche, la fot - 
\a della detta prima regola del conuenire à tutto’ l [oggetto , quel termine 
. fenfitiuo, non per altra caufa fi truoua ncU'hmmo,fi non perche trouandofi 
in tutto l'animale , è for\a per la detta regola,chc parte non fia contenuta 
fitto l'animale , à cui non convenga quel , fenfitiuo: onde ejfendo l'huomo 
parte contenuta dall’ animale, è necefjario, chc'l fenfitiuo , per trouarfi in 
tutto l'animale ,fì ritroui neU'huomo ancora , fi come in ogn altra parte , 
che fiotto l'animale fi contenga, fi ritroucria parimente, & cofi appare md- 
- nificftofchc quefio tal JillogiJmo del primo modo della prima figura , per fi 
fieffo fin\altro appoggio dcriua dalla prima già detta regola del contieni - 
re à tutto l figgetto.il medefino per la ficouda regola del conuenire ànifiì* 
tioji vedrà nel fillogifmo del fecondo modo della prima figura.-concludcndo 

negativa- 
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negatamente, la regola del conucnirc à nijfuno fi attribnifee : come per fe 
ciafcbcduno può con effempio conofcer chiaro, fen\a che io mtfhlunga in co 
fa cofi manifefla,& per le cofe dette dichiarata à baflan\a. Hor quefto non 
aduiene nella feconda,& ter\a figura :i modi delle quali per fùrpalefc la lo 
ro necejfità di concludere Jj anno dibifogno d'effer ridotti à i primi modi per- 
fetti da noi dichiarati , laqual riduttione, col ff/qo della conuerftonc fi può 
fare ageuolmcnte, hauendofi bene à memoria i modi del conuertire le propo 
fitiont dichiarati nel fine del precedente capitolo, come(per ,effcmpio)appa- 
rirà , facendo quefto fìllogifmo nella feconda figura . 

T^ijfuna pietra è animale , 

Ogni buomo è animale , . 

adunque nijfun buomo è pietra . 

Tfelqual fìllogifmo perche nel trattar delle conuerfìoni babbi am detto , 
che l’vniuerfat negatiua fi può conuertire in fe medefma , cangiando il pre- 
dicato col fogge ttu , & refi andò uniuevfale , & negatiua come prima ,• né 
fegue , che fe conuertiamo nel detto e/fempio la maggiore del fìllogifmo ; 
iu luogo di dire , che nijfuna pietra è animale , dicendo , che ni jf uri animai 
fila pietra , hauremo affiora il fìllogifmo in tal maniera . 

Tfifluno animale è pietra , 

Ogni h uomo è animale , 

dunque nijfun buono è pietra . 

Douefi vede, che con la fola conuerftonc della maggiore J douentato fìl- 
• logifmo della prima figura,che ènti fecondo modo, che habbiam detto chia- 
mar fi perfetto, per la uicinan\a, che gli ha con la feconda regola de'fìUogif- 
mt. T utti dunque i modi della fecondai terrea figura,mediante la conuer 
pone delle propofitioni,et la tranfmutatione del luogo della maggiore in luo 
go della minore, quando accadcjfe: fi didur ranno a i modi della prima figu - 
, ra. iquali in altri modi ridar non potendofi,per quefto fi chiaman perfetti : 
doue che gli altri imperfetti perla detta caufa fi chiamar anno, vero è 
che due modi ci fono, l'uno nella feconda , & l'altro nella terrea figura ; che 
per manifeflar la lor necejfità, in altra maniera ha di meflieri della prima fi 
gura,che per uia di coucrfione,riJpetto alla particolar negatiua loro, che co 
ucrtir non fi puote:ma non per quefto rcfta,che ancor' effi non h abbiano del- 
la prima figura bifogno, come farà manifefto, quando fi faran dette alcune 
cofe del fìllogifmo conditionato. Et fin qui uoglio io che mi bafti hauer trat- 
tato de ifiUogifmi uJ[crtiui,aJJ'oluti,ct diflcfi,ct priui di conditi one.-pcr oche 
fe ben molte, & molte cofe fi potrebbon dire d" attorno alla reduttione della 
•, feconda, & ter\a figura alla prima, & al bifogno, che gli han di quella : & 
d' attorno parimente a ifiUogifmi, che fi fanno delle propofìtioni, c habbiam 
dijbpra chiamate modali , dichiarando come ,& in quante maniere , 

tra 
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tradì loro co fi fatte propofitioni fi rìtruouino, & fi mcfchino nclfiUogifmo; 
tT qual coclufion nafca da ciefchaduna di cotal mifchiemondimeno .perche 
quefie cofc tutte à bafian^a fi potran ueder nella mia logica Italiana.-etpcr 
che m quefto libro folamente in modo di fomma, tratto io della logica, per 
venire al principal mio intento che è fcriuere della filofofia,per quefio, non 
fi marauigli alcuno che io molte co/e manco nccej/aric , la/ci hor da parte . 

Del fillogifmo conditionato, oucr fuppofitiuo. Cap. XIII. 

Fnque venendo al fillogifmo,che non diflefb,& diritto, ma con 
ditionato, & fuppofitiuo fi chiama-,dico che fe ben tutti i fillio - ■ 
gì fimi par che in vn certo modo fi po/fin domandar conditiona- 
ti, per depender la conclufìone in maniera dalle premcjfc, che 
dato che quelle non foffero, quella parimente da effe non nafeerebbe; tutta- 
via fuppofìtiui propriamente fi banda intender quelli, che fuppofla alcuna 
cofa, ò vera, ò fui fa che la fiajblamcnte fi confiderà la neeej/ìtà che fa ve- 
nir la conclufìone da quelle, che fi è fuppoflo;& mediante la particella, SE, 
© come altrimenti fi voglia, tengati più ejprejfo fegno di fuppofi tiene, ne Ila- 
quale fon fondati. Oue è dafapere, che vniuerfalmente in tutti ifillogifmi, 
& maggiormente nei fuppofìtiui fi ha da intender che di due forti fipoffa 
confidcrare la ncceffità del fillogifmo. vn modo di ncceffità appartiene alla 
forma,& figura del fillogifmo, & è proprio di quello ;& fi domanda ncceffi- 
tà di confeguentia,che non uuol dire altro, fe non che Jiando le prem effe, 
le propofitioni che fi predano per concedute, vcre:è neceffario che la concia 
fionfegua ver a. Onde fe ben la conclufionfoffcfhlfa,& fi conccdcffcro come 
vere nel fillogifmo alcu ne propofitioni fklfe; fi dirà che la conclufìone nè fe- 
guagiuflamente, & che’ f fillogifmo quanto à fejìa buono, & conveniente , 
come (per effempìo )prendendo lepremeffe d'vn fillogifmo quefie propofitio 
ni.Ogni animale èpietra,ogni biancheria è animale, nè feguiràper ncccffi- 
tà,che ogni biancheria fila pietra : il che fe ben èfalfo , non per quefto n'ha 
colpa laforma,& la figuraci modo d’argomentar e, che in fe è buoniffimo , 
nel primo modo della prima figuraima la cagion dell'errore cofifle nella ma 
feria del fillogifmo, cioè nelle fue propofitioni,cbe fi fon prcfc,& concedute 
per v ere, efiendo fklfe : dalle quali cofi fklfe, non è maraviglia che nè nafca 
il fai fo. Diremo dunque nel predetto fillogifmo, che la conclufìone non fia ne 
ceffaria quitto alla materia fua;ma che neceffario fia che ella fegua da quel 
lepremeffe in tal modo prefe,& quefta ncceffità fi domandaci confeguen - 
tia:& è propria della forma, & della figura del fillogifmo, ma non già della 
materia fua,che fon \e propofìtionijaqual materia in quello fi difiingue dal 
la forma del fillogifmo, eh e per la forma fi confiderà la figura, & di/fofitio- 

ne de i 


L I B \0 SECO 7 0 . 30 

ne de i tre termini,che fieno fìtuati al luogo che fi conuien loro affimatiua 
mence, ò negatmamente ,-vniuerfalmcntc ò particolarmente, fecondo 1 qua - 
tordici modi delle tre figure ,già dichiarate, doue che la materia fidamente 
dattorno alla vcrità,òfàlfìtà confìflendo, quelle cofe riguarda, che da quei 
termini fi denotano:non curando la figura fecondo laqual fien dijpofli. T or- 
nando dunque à propoftto della ncccfità della confeguentia, dico ejfer quel 
la , che da conueneuol diffofttione di figura , & forma dclfillogifmo depen- 
de. La neceffità poi della materia , mente altro ricerca clje la verità fiejfa, 
che nafte dal fignificato , & comfpondentia de i termini , con le cofe, che 
ejfi figli ifi catto : come ( per effempio ) fe faremo quefio fillogifmo . » 

Tfifjuno animale è pietra , 

Tqfifuno huomo è pietra , 1 

adunque ogni huomo è animale . 

, H aremo la concluftonc ncccffxria in fe fecondo la fua materia, per effer 
Chitonto di ncccfità animale :ma non già diremo, che m quesìo fillogifmo la 
concluftonc habbia necefità di confeguentia ; però che il fillogifmo fia mal 
figurato , & con mal fitto de i temimi che vi fono ; e/fendo ambedue lepre- 
meffe negatine, cofa che non conuiene ad alcuno delli quattordici modi già 
dichiarati ; iquali foli fra tutti i modi, & dijpofitioni di fìllogifmi, hanno in 
fe neceffità di confeguentia : nel fillogifmo dunque difopra poflo ,fe ben la 
concluftonc è nccefiaria per la materia fua, nondimeno non è neccjfariaper 
la forma del fillogifmo: per oche fe cotal forma quanto à fe conci udeffe dine 
ccffitàjlando con le due premeffe negatine , come fia quefia,ogni volta lofk 
rcbbe.-ilche non aduiene, potendo molte volte accafcare,che da tal forma fe 
guirà la concluftonc falfa , benché fieno le premeffe vere , come fe diremo » 

2 V(/ ff un animale è pietra , 

Tftfiuna pianta è pietra . ‘ ■ v > 

adunque ogni pianta è animale . > 

Doue fi vede, che effendo ambedue le premeffe vere , la concluftonc re- 
ftafàlfa.-colpa della forma del fillogifmo, che per natura fua,con due negati 
ue premeffe jion ha neceffità di confeguentia, come habbiam detto. Dichia- 
rata quefia difierentia di necejfità,& tornando a i fìllogifmi fuppofitiui, &• 
conditionati , dico che in quefii principalmente fi ha da confiderare la ncccf 
fìtà della confcgucntia.'laqual negata, ò non mamfefia , èfor\a che fi riccor 
raper aiuto a i fìllogifmi diritti,^ affortiui, per fùria chiara. Di qucSliftllo 
gifmi fuppofitiui, alcuni fono primamente , che fatta la fuppofìtione , & la 
confeguentia , argomentano dalla verità dell’antecedente ; cioè di quel che 
precede , & concludano la verità del confegucnte , cioè di quel che fegue: 
come (per effempio )diremo,Se l'huomo corre, l’huomofi muoue nclqual mo 
do di argomentare fi fuppone la confeguentia i&fi conferma che l’huomo 

corra , 
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corra, fi conclude che egli fimuoua : per antecedente intendo io quella pri- 
ma propofìtione,d canto à quella particella,fe, che denota conditioue : come 
nel detto effempio antecedente è l'buomq corre : il confcguente poi inten- 
deremo cjfer la propofitione che fegue dopo ; come nel detto effempio, l'huo- 
mo fi muouc:per la confeguentia dobbiam intcddcrc,non la prima jiè la fe- 
conda propofitionc;ma quella dependentia,cbe mediante la conditione del- 
la particella, fe, ha la feconda propofition dalla prima , cioè il confegucntc ■ 
dall antecedente :comc nel detto ejfcmpio,conftderando fe gli è vero, che dal 
correr l'buomo, nè fegua,cbc egli fi muoua. Onde la ucntà della confeguen- 
tia non nccrca,ò vere, ò {alfe le propofttioni;ma fini pur elleno come fi vo- 
gliano, può ella effer buona , come (per effempio) dicendo ; fel'huomo vola , 
l'buomo tiene l'ali : doue benché ambedue le propofitionifienfklfiffimeitnt- 
tauia la confcguentia,cioèJa dep endemia che ha l'baucr l'ali, del volare ; è 
biwna,& ncccffaria ; non potendo l'buomo volare ,fen\baucr l'ali. Sarà 
dunque in quefio effempio fui fa la materia , cioè fklfe le propofitium ; tir la 
confeguentia nondimeno ueccffaria. Vn modo dunque difillogifmi condit io- 
nati, farà quello, che dalla verità, tir confejfion dell' antecedente, concluderà 
quella del confegucntc ùlqual modo d'arguire, quel che fi fia della materia , 
basta che in fc è buoniffmo nella forma fua , tir ritinte necejfità di confc- 
gueutia : & fc fklfità vi fi ritruoiia , nafeerà non dal modo d'argomentare , 
ma dalla materia che vi fi conprenderà, pigliandoli propofitiom fklfe per ve 
reìVno altro modo poi di fìllogifmi fuppofi tini, farà quando dalla fklfità del 
confegucntc ,ft concluderà la fklfità dell' antecedente : come diccndo.Sc la 
pietra f rute la pietra vino : ma è fklfo , che la pietra viua, adunque è fkl- 
fo , che la pietra fenta. Dalla dcpcndentia dunque della feconda prupo- 
fition dalla prima nafee lafor\a di quefio modo di argomentar e, come il pre 
cedente : ma in quefio poi da quello differifee , che non dalla verità,& con- 
cezione dell’ antecedente conclude la verità del confcguente , come fkceua 
quello : ma per il contrario dalla fklfità , tir defir unione del confcguente ; 
conclude efj'er fklfo, tir diflrutto i antecedente, & è quefio modo buonijfimo; 
tir ha feco necefiità di confeguentia, ricetto alla dcpcndentia c’babbiamgià 
detto. Vn altra maniera difillogi\are conditionatamcnte,tir fuppofi tiuamen 
te, farà quando fupponcndo Vita propofitione diuifiua,cbe babbia parti d'op 
pofto lignificato tra di loro, congiunte con quefia particella diui/iua , che fi 
chiama, OyEUQitir conceduta]! poi vna parte per vera,concludiam L'altra, 
per /alfa: ò per il contrario ponendo fklfa l’vna,concludiam l'altra per ve- 
ra: come (per effempio) fe fupporremo per vera quefia propofitione di due 
parti, il mondo è eterno, ouero è corrutibilc:quefia propofitione , com' ognun 
vede firn due parti oppefte tra di loro: & fuppomfi per vera ; per la cui ve- 
rità balia che l’ una delle due parti fiauera:hor Jenoi concederemo ,& 

fuppor- 
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Supporremo l'vna di dette parti .come (per efiempiofla prima dicendo il mo 
do efferc ctcmo:di ne ceffi àfcguirachc l'altra parte fta falfa,cioè il modo ef 
fer corruttibile-, no potendo effer verdinficmc l'vna, et l'altra di qucfle cofe. 

Del (ìllogifino>chiamato fillogifmo dell’imponìbile. Cap. X 1 1 1 1. 

Wh'L > vti» WST/* ;.'sy.7 i. V. •" > ■ v'i. \i 

ICO che altri modi ancora trottar fi potrebbono difillcgiqare 
condttionatamcntc fintili à i detti : ma per non effer in ciò. 
più lungo, che io non yoncidafcioùdo gli altri Solamente dirò , 
thè vn modo fra gli altri fi truoua di cefi fitti fìllcgifmi fufpo 
filini, che fi domanda fillogifmo deli' ttnpcffibile : ilqualc per efjèr affai fre- 
quentemente vfato da ifilofofi , non è benché pajffi fcn\a dichiaratone . Et 
per eficr fondato questo modo di fillogi^are in due regole : dobbiam prima 
J'apere , che vna regola hanno 1 logia neceffaria, & è , che benché alcuna 
volta per cafro accafrcbi , dalle premeffe fklfre nel fillogifmo , nafta conci u- 
fion vera tuttauia dalle premeffe vere non può occorer mai , che fi produ- 
ca conclufion fhlfa :per effer cofra ragioneuole , che effondo le premeffe 
caufa della conclufione ; nel modo che far an quelle nella verità : &fhlfità , 
in quella fieffa maniera detti efferc la conclufione. Onde quando noi veggia 
mo , che da premefie fblfc , nafea qualche conclufion vera dobbiam confe- 
derare , che ciò non per colpa del fillogifmo aduiene , ò della figura fua,ma 
per caufa della materia di quello : come ( per effempio ) fé diremo . 

Ogni pianta è animale , 

Ogni Cauallo è pianta , 
adunque ogni Cauallo è animale . 

• Haremo in quefio fillogifmo ambedue le premeffe fai fe, & la conclufion 
vcra:ilche nò procede da diffetto del detto fillogifmo: ilquale per fta natte 
ra cefi còpcfìo come conuicnc, è atto à darnecejfità di confegnetia alla con 
clufione,tal che dato che la còclufion detta foffe parimente fili fa ; harebbe 
nondimeno infe neceffitàdi còfcguentia:non potendo effer e chefiado quelle 
due propofitioni dette fa ter^a parimente non fia: prende dunque quel (ìlio 
gifmo, quelle premefie per vere,& come tali, producali le conclufione idi co 
feguentia neceffaria,laqual ò fhlfa, ò vera che fia di materia jiò ba di ciò cu 
ra il (tllogifmoià cui bafla foto per la fua perfezione, che habbia in fe necef 
fità,et verità di confcguentia, 7 qon è dunque marauiglia che pigliando egli 
per vere le premeffe, che fon per materia fai fe, conclufion vera in materia 
concluda à cafro, & per forte dotte che no potendo pigliare il vero perfhlfo 
(non hauendo bifogno egli del falfofnò potrà egli con le premeffe vere prò 
dur la conclufion fhlfa, & qucjla è in parte la caufa che per la regola det- 
tale be la conclufion vera può nafeerper la forte da premeffe fhlfe, no può 
■ \ però 
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però ella proceder fhlfa da uere : conciofiacofa cbe'l fillogifmo non douendo 
mai riceucr propofitiofii, che apparili fnlfe , per effer fuo intento trottare ih 
ncro:non può pigliare errore in torre il vero ftimido lfhlfo;pcrò che ciò che y 
fhlfo n appare ,doucr affi lafciar da parte : doue che defidcrando eglilepro- 
pofition vere , può ingannandofi pigliar le fnlfe per vere, &• cofi concluder 
qualche uolta col fhlfo per forte il itero. Vii altra regola parimente è d'auer 
tire ilaquale vuole , che di qual fi voglia foggetto non po/fa in vn mede fino 
tempo, et fecondo vn mede fino rifpetto verificarfi affimi andò, ò negando un 
medeftno predicato cangi l' affinnatione farà vera, lanegatione farà fui fa 
pernccejfità;& quefia effendo fhlfa farà quella per forga vera : come(per 
effempio) non potremo del mondo ajfirmare, & negare infiememente che fia 
eterno cangi fogli è vero che fia, farà fhlfo che non fia: & non effendo eter- 
no, farà fhlfo, che egli fia tale. Da quefle due dichiarate regole prende vigo 
re il fillogifmo dell' impoffibile: il quale in quefia guifa fi forma, che uolendo 
io concludere per nera unapropofitione , prenderò primamente la fua con- 
tradittoria , laqualc per la feconda detta regola farà fhlfa : drpofiola per 
una premcffa:un’ altra propofitionc u aggiungo per fccòda premeffa, laqual 
fia apertamente ucra,oucr conceduta come uera,<& quefle due premefic fin 
un de quattordici modi de ifillogifmi dir itti, & affertilii già da noi dichiara 
ti, concludo una concluftone impoflìbile , & apertamente fhlfa :& perche 
per la prima dichiarata regola il fhlfo nafeer non può dal nero: vieti ad ef- 
fer fhlfa una delle dette due preme {fé dellcquali, hauend’io prefa l’unaf co- 
me è detto )manifcfìamentc uera, refta per neccfiìtà fhlfa quella, che fu da 
principio prefa contradittoria della conclufion mia principale: onde per uir 
tìi della feconda regola dichiaratala fua contradittoria farà uera, laquale 
è quella propria concluftone, che io da principio intendevo di dimoflrarc. 
Con qualche effempio meglio forje mi furò intendere. Toniamo che io uo- 
glta prouare , che niffiai buomo fia mugliatine, lo primieramente , dato 
che non mi fia conceduta per uera quefia propofitionc: prenderò la fua con- 
tradittoria, che è, alcun buomo è mugliatalo : laqual propoli ciotte è forga , 
che mi conceda colui,chc mi nega, che niffun buomo fia mugliatiuo: effendo 
ncceffario per la feconda regola , che fé l’ima delle contradittorie fia fhlfa , 
l’altra fia uerachor aggiugnendo à queflo propofitione, alcun'huomo è mu- 
gli attuo, un'altra apertamente uera , come farà per effempio ogni muglia- 
talo è toro farà il fillogifmo informa disìefa , & diritta , iti questa guifa . 
Ogni mugliatiiio è toro , 

^ llcun Intorno è mugliatalo , 

„ Adunque alcun’huomo è toro . 

Laqual concluftone impojfibil effendo, apertamente manifcfta la fuafhlfi 
rà,è ncceffario dunque che per effer ella fhlfa Jìa fhlfa parimite alcuna delle 

pre- 


' OLI B\0 S E C 0 T^D 0, ì gl 

premeffe, poi che per la prima dichiarata regola , ilfàlfo non può nafeer fe 
non dalfhl/o,& perche delle dette due premeffe, una fu prefa apertamente 
uer a, che fu, ogni mugliatine è toro.-resia ebefia fhlfa l'altra cioè alcun hno 
mo è mugliatine, et cofegucntenUnte per la feconda regolala fu a contradit 
toria farà nera: che niffuno bucino è mugliatiuo:& quella è quella concln- 
fione che io da principio cercano d’haucr conclufo. Contini dunque il filo- 
gifmo dell' impojfib ile, due procefi, oucr difeorfi ; l’uno è per uia difìllogif- 
i/io diritto , che conclude una conclufionc imponìbile: gir l’altro è che per fil 
logifmo conditionato, ir fuppofitiuo, s’argomenta dalli fùlfità di tal concia 
filone, la fòlfità della contradittoria della conclufton principale ;ct confeguen 
temente la uerità di detta conclufionc , che principalmente s’intende di de - 
moftrace. Ter laqual cofa fi può conofccre che'l fillogifmo dell imponibile , 
non manco di tintigli altri fuppofitiui , ha dibifogno del diritto , ilqual fi 
fàccia in alcuna delle tre figure dichiarate , & /ferialmente nella prima, 

Duelillogifmi proprij deli’oratotc:& qual fia la induttione.Cap. XV. 

TOSASSI abbiamo fin quifi?reuemente, che fi èpeffuto, dimoflrato qttai 
Ip (gl fieno le maniere principali d'argomentare procedendo, & con 
\Ù MTfél 131 eludendo per la for^a dcU'uniueifalc : conciofia che in qual fi 
IPr > ,<v' Hoglia modo, che è fin qui raccontato , è ncceffario che una , ò 

più uni ucr fall propofttioni fi ritruouino,ct habbiam ueduto,che la conclufio 
ne no può in co fi fatti fillogifmi da unapropofitione fola deriuaxc,ma di[due 
almeno ha dibifogno, per la cagiò detta dijbpra,et fondata nella conuenicn 
tia,cbe il tergo termine ha d'hauer colprimo,et col fecodo,cioè col maggio 
rc,gr col minor termine della coclufione.Et fe ben alcìi modo,appare di cofi 
fatti fillogifmi, doti e una fola propofit ione (ia,donde nafee la c5clufioiie:tut 
tauia egli fi può ageuolmente riducèdo il fillogifmo in figura, trouar l'altra 
propofitione,chc fi lafcia di porre efpreffamète alcuna uolta manifcfta-'come 
(per effempio ) quando diremo nel primo modo de i fillogifmi fuppofitiui, fe 
l'huomo noia, Ì intorno ha l’ali, tienfor\a quefia cofegucntia da una propofi 
tionc,cheper fefipuò intender congiunta in uirtù di quefie due, et è ognun 
che uola ha l’ali: di maniera che riducèdo il detto fiUogifmoin qucflo modo, 
Ogti'yn che uola ha l’ali , 

L’huomo uola , 
adunque l'huomo ha l'ali , \ 

Si uede apertamente nafeer la conclufionc da due propofitioni , & non 
da una fola,et il fomigliante fi truouerà in qual fi uoglia modo di argometa 
re dall' uniuer fiale. La onde quella forte di fillogifmi, che appropriar all'ora 
torchi chiama il fillogifmo retorico ,&da molti,entimema è domandato , 

può 
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può par imt: te ridurfi m logicai fillogifmo.. Entimema intendiamo effer quel- 
lo, che con tua fola propo/ìtione, nferbandofi l’altra nella mente, mferifee 
la conclufione come dicendo, Cornelio è ladro, perche uà di notte :ilqual' en- 
timema da vn a ■ fola propo/ìtione , che è , Cornelio và di notte , inferifee la 
conclufione, cioè che Cornelio fìa ladro : nferbandofi in mente di chi ode 
vn altra propofttione, che in virtù delle dette fi chiude, & è, che ognvn che 
và di notte è ladro ; laqual propo/ìtione ,fc ben non è vera tuttauia ha 
qualche co fa del vcrifimilci & queflo bajla all'oratore . L'entimema dun- 
que moftra in prima fronte d'inferire la conclufione da vna fola propofitio - 
ne , inferendola nondimeno da due per riferbarfenc vna nella mente di chi 
ode : &per tal caufa appartiene tal modo tf argomentate, all'oratore rifpet 
to alla moltitudine volgare, con cui ha da corner far orando;che per l’ igno- 
rante loro , gli huommi volgari più confufìone che chiaretti riceuereb- 
bon dalle forme difpofte regolatamente de i fìllogifmi ; per effer affuefàtte no 
à fcicntie, dotte ft cerca la verità puramente , ma tra le conucrfationi , & 
negati/ douc piùluogo jfàmilfivcrichc'l nero. Vfano gli oratori ancor quel 
modo d argomentare ;che non dall' uniuerfale ,ma dun particolare, un'altro 
particolare concludendo procede : & effempio fi chiama : di cui alcune co - 
fe difopra habbiam detto, et quefti due modi d argometare cioè l'entimema > 
& l' e ff empio, fono dell' oratore.-refìando al logico il fìllogifmo , per proceder 
dall' uniuerfale, & la induzione , per potere alcuna uolta, quando altro far 
non fi puote co i particolari concludere alcunovniucrfale , nella qual mdut- 
tionc, per farle haucr più uigore,bifognaria fefufie poffibile.da tutti i par- 
ticolari contenuti da uuincrfalc : procedere à concluder quello : ma perche 
ciò far non fi puote , pr end ella di quelli più che può : perche quanto mag- 
gior farà il numero de i particolari conceduti, tanto più arditamente potrà 
concluderli Ì uniuerfale, come s'io dirò: la rei igion Chrif liana crede lapro- 
uidentia di Dio : la religione degli Hebrei, quella de' Morì, quella dc’Tur- 
. chi, & molte altre, &■ molte la credono : adunque tutte le religioni la cre- 
dono : nel qual modo d'argomentare ,fe ben non fi truoua gran neceffità di 
confeguentia , nondimeno par ragioneuol cofa , che fiata una lunga mdut- 
tionc in molti, & molti particolari decorrendo; s’habbia finalmente da ere 
dere dell' uniuerfale il medefmo , & fe per alcun farà, che conceduti che gli 
bara i molti particolari che s inducano, negar à nondimeno l'uniucrfal con- 
clusone che fcn'mferifca : farà obligato egli ad affigliare alcun particola- 
re, dotte quella tal cofa non habbia luogo:pt qucjla tal affigli at ione fi domati 
da infiantia.'comc meglio al fuo luogo dichiar aremo. Et tutto queflo fin qui 
fi è detto dei modi d'argomentare ,& fill(gi\arc, in quanto alla forma , 
Cir figura di quelli appartiene : Maglio io che mi bufi ,per potere alla qua- 
lità , & uarictà delle lor materie paffare , 
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Del Sillogifmodimoftratiuo, et delle parti fue. Cap. I. 


0 1 che noi habhiam veduto , m qual format figura, o di 
fpofition di termini, fi difponga il Sillogi fmo prcdicatiuo 
ouero afferrino ,del quale, l afe tondo da parte i altre ma 
niere d'argomentare, ne dè trattare il logico principale 
niente :è cofa ragioncuole, eh’ alquanto d' atomo alla ma 
feria di quello, & qualità delle propofttion fue difcorria 
mo: per materia del ftUogifmo ( come altra uolta habhiam detto ) intendia- 
mo le propofitioni che ui fono ,& i tor termini , quato alla qualità fol di quel 
li, non già rifpetto alt ordine, & fito loro in che confi fl e la forma del fillogif 
mo. Della forma dunque del fiUogiftno, habbiamo nel precedente libro det- 
to a bqflà^a,& conclufo che in quattordici modi paffano i tre termini, che 
fono nel fillogifmo, variando fito tra di loro , conferuar forma conuenien- 
te . Befìa adunque bora, che non alterando la figura , & dijpofition detta 
fidamente la qualità delle propofit ioni ,& de’ termini, che ui faranno, come 
materia fua,difcorriamo. Onde è da fapere,che douedo le propofitioni( come 
fi è detto ) ejfer caufa di far nafeere la cÒclufion,chc da quelle deriuarin vn 
Infirumento. E de’ tre 
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de' tre modi, può occorcrc, che qucjìa caufa fi troui. L'uno è quando leprt 
rheffe faranno per la natura, caufa della conclusone in modo,chc imponibile 
iofi farà mai, che d’altro onde po/fa nascer la condufìone,cbc da quelle 
tal modo di ftllogi^are ,fì domanda Scientifico, & dcmoflratiuo.-ouero demo 
ftrativnó, che ogn altra forte di fiUogiftni auan\a d.' eccellenza, c di degniti : 
& più di tutti è importante à i filofoji noi difeorfi loro,pcr la certa, & /'et- 
nia vcrità,cbe porta feco.Jn vn altra manicrapuò occorrer e , che le premef 
fe ften caufa della conclufxonc -, quando boti cefi ella nclt\ effer fuo nafee ne- 
ccffariamcnie da quelle ,che non pot effe ancor fen^ e JJd trottar fi vcra;ma fo 
lavi ente fon effe caufa vcrifmile, & apparente,cLc quella fta . & co fi fat- 
ti fi llogi fini, come bianco di quegli altri eccellenti, probabili vcrifimili fi 
domandano . Re Ti a vn altro m odo, d' effer caufa le premcjfc nel (ìUogiftno , 
& e quando quelle , non filo non fin vera, ò neceffària caufa della conclu- 
fionc: ma parimente non fino vcrifimili : come quello che filo con inganno 
coprendo la falfità loro ; apparciìlia di Somigliànzà ingutfa dmoflrano,cbe 
chi non feffe .invertito , ingannato ne refìarebbe, & cefi fitti fiUogifmi,fo- 
fifìici, & filft fin domandati; come quclli,le cui premeffe non fin caufa ne- 
ccfiaria , nè vcnfimile della conclufione , ma filo con inganno apparenti'. 
7fe quando io dico le premeffe effer caufa della conclufione , intendo io di 
quella caufa, che da forma nafee del fillogifmo,perochc di tal caufa inten- 
dendo s 'ha da dire , che m qual fi voglia fillogifmo,c'bai bia tre termini, di- 
fpofli, & fituadi in vno de' quattordici modi detti , le premcjfc fin caufa di 
fir feiguire /à conclufione per via di confcguemia, ncllaqual caufalità non 
fi confiderai neceffità,o vcrita,ò filfità di materia ; ma filo, la buona for- 
via , & figura del fìllogifmo, & di tal caufa babbuino a bafiatiza detto nel 
precedente Capitolo.Di cotal caufa adunque al prcfcntc non intendo io; ma 
Solamente intendo, che le premeffe per lor natura qualità, fieli caufa,od 
almeno appaia che la conclufione non fol nafea per via di confcgocntia dal 
le premeffe (ilche appartiene alla forma del fìllogifmo) ma ancora che ella 
dependa da quelle nell’ effer Juo : laqual cofa , dalla materia Jleffa , & non 
dalla forma procede del fìllogifmo. H or tornando à propojìto,& rifer bando 
à parlar più di fitto del fillogifmo veri filmile ,& del fififluo ; intorno al de- 
vioflratiuo allungandomi alquanto,duo che il dcmoflr attuo fìllogifmo, por- 
tando fico verità ncceffaria, come più nobil di tutti fi fuol chiamare il fiil- 
logifmo delle fcicHtie,oi(cro,qucllo che fa fapere .Tifi pcffun negare alcuni* 
che tal fìllogifmo fi troui, con dire, che niffuna cofa di intono fi può fapere * 
per effer dioifigno, che à trouar qual fi voglia cofa, sbobbia qualche indi - 
tio pnmo di qutUa, per ile/ vai fi conofca,che fio quella, che fi va cercando: 
concludendo per qucfto che il nostro fapere, non è di nuouo fapcrc,mapiìi 
toflo yn ricordarci fucgluii dall' occafionc , che ne porta il f enfi , di quelle 
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voje la cui cognitione effindo la prima fiata pofla nell anima nofira ; per ta 
domentican^a cifiaua occulta. 'Efpn pofian dico quelli, che cofi dicano,ncga 
re che non fi truoni ilfillogifmo demolir attuo, che fa fapere .conciofia che fe 
ben è vero nella notitia dtfeorfìa , che ella con altra precedente notitia fi 
guadagni teffindo proprio del difeorfo nofiro,, da cofa conofciuta andare à 
quella che non fi conofee per acquifiarla: nondimeno j’ò m ogni forte di no* 
titianon auuienc , perche di precedente in precedente notitia venendo , ai 
vna cogmtion finalmente ammaino, che non difcorfiua,ma fnbitaft come é 
la fenftttua, fem^ altra precedente fi fa conofccre: prendendo ogni coglia io- 
ne del noilro intelletto, occafionc,& aiuto dal fenfo.ficffo,fi come alfuo Ino 
go, quando trattareino dell anima, dichiarare ino. Hahbiam dunque da con - 
cedere,cbe'l nofiro intelletto può in chi fi voglia di nnouo imparare, & fa- 
pere molte cofe che mai prima non ha J'aputc : dir confcgnentemente il fil T 
logifmo demosiratiuo,cbc à ciò n’aiuta , non è cofa vana,ò finta, ma è ragio 
nc, che ben fi troni . 

Di cinpuc vie appartenenti alle fcicntic,chc fono, la diuifiua,la rifolu 
tiua,ia compofitiua.lc diffinitfna,ct la deuioftratiua. \ 
Cap. ili. 



, ’ Intorno à quefio fillogifmo,per appartenere egli al fapere, do- 
uiam confederare, che cinque fono le vie, dcUequali ha dibi fo- 
gno il nofiro intelletto pervertirei fapere di nuouo la verità 
_ d’ alcuna cofa: lequai vie fono la dmiftua,la refolutiuaja com 
pofitiuaja diffinitiua,& la dcmofiratiua,ch'è capo di tutte l altre, leqttali, 
perche infierite fon coll\gate,c tra di loro fi feruano,é for^a di non lafciarle 
con [ilcntio in tuttodì diffinire alcuna cofa.non è altroché efplicare con più 
concetti cffintiali, la natura di quella tal cofa in maniera, che tutto quello , 
che s' affegna per dffinitionc non fta altro in virtù, dr in natura, che la cofa 
che fi dffimfce : & quefio conucncuolmentc (i fa con affigliar il genere del 
la cofa diffinita.con vna.ò più differente per fin che l'vltima dijfercntia che 
safi'cgna, conflringa il genere in modo , che non contenga più, né manco, che 
la cofa, che fi dijfintfcc : come ( per effempto) fe vogliam diffinire l'h uomo , 
prenderemo primamente nel fio orditi predicamentale, che è della foflan- 
\a,vn de generi, che gli fonJ'opra,il più vicino,che fta manifcfio,chc lo con 
unga,come(per eJfnnpio)diremo che fta 1 animale :& fc non fi fic maiitfcfio 
à qualch’vno,che limonio foffe animale prenderemo vn genere più alto, co 
me il corpo perche quanto il concetto è più vmuerfalc, tato per il più è più 
vi an fi fio, drfe'l corpo foffe occulto, la fofianga più alta non mancavi, che 
fari manifefto, che l’buomo fta fofitm\a , poiché per fefiare fcn\ appoggio 
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lo ucggiamo,chc è la proprietà delle foflontie: ma poflo per cafo,nel nofhr § 
cjfempio , che fta chiaro 1 animale contenere l'Intorno , & confeguentemcn- 
te effer fuo genere: quello prendcremo.-perche quoto più uicino è il genere , 
che fi prende alla co/a, che fi dijfinijfe, tanto, piu agcuolc,& breue farà la* 
diffinitioue, che s ha da fare .-tolto dunque l'animale per genere dell huomo 
quello diuidcndo per fue differentie, come faria per hauer due piedi, & 
mancar di quelli, pigliando l'hauergli con l’aiuto del feno ; diremo animai di 
due piedi : & perche altri ammali ci fon di due piedi, che non fon buomini 
bifognarà con altra diuifione ucnir con differentie, reflringendo l'animale; 
alla natura dell' huomo . Onde diuidcndo i' animai di due piedi , in difeorfi- 
uo, & fetida difeorfo , & prendendo il difeo rfiuo^ggiu nto con l' animai di 
due piedi , diremo animai di due piedi difcorftuo,chc altro non -volendo dir 
che h uomo, & per quefio non accadendo fare altra diuifione, deluderemo t 
che la dìffuition dell ' huomo, è animai con due piedi difcorftuo,per non con- 
ucnir e ad altra cofi ,che non fta huomo. La diffinition dunque fi compone di 
genere, & differentie, od una, ò più fin che tutte infteme tanto importino in 
natura,quanto la jpctie ftc/fa,chc fi diffinifice. dotte è da notare, che nel de- 
finire non fi affermai nega alcuna cofi, non intcrchiudcudocifi alcun ver- 
bo, che po/fia far a/fir mattone , o ncgatione;ma fiol ani ente s'efflica, & apre 
la natura del diffinito , con più parole, ò concetti, che importino la medefima 
foflan^a,^ effentia di quello. La diuifion polder quanto appartiene al lo- 
gico, diremo effier quella operatone dell’intelletto fecondo l aq naie, vn gene 
re per le fiuc proprie differentie fi parte; come (per cjfempio ) partendo l'a- 
nimale indiJ'corfiuo,& fetida difcorfo;& la fofian\a in corporale, & fernet 
corpo ; & cofi degli altri generi parimente, laqual diuifione, fcrue princi- 
palmente al logico, per rifpetto delle differentie, lequah (coni è detto ) di- 
uidendofi trottano . La via refoluttua poi, & la coinpo(ttiua,quanto appar- 
tiene al logico, in quefio fon tra di loro differenti, che allhora diremo, che fi 
componga, quando da più parti per fe confiderate procedendo, quelle in- 
ficine con l' operatimi dclC intelletto accorremo : come ( per efiempio ) ka- 
ucndo noi per mer.o della diuifione , vna, ò più differentie trouate ; quelle 
poi per comporre la diffinitioue, inficme con il lor genere adunando Jiauere 
mo un tutti} compoflo,cbe fi do nuda diffuiitione.'Parimcnic nel uoler far un 
fiUogiJmo per còcludere alcuna cofa, trottato che baur cmo il mcip termine , 
quello con li due altri termini adunando nelle propofìtioni,con quelle final- 
mente v enendo alla conci ufionc, il fillvgijmo comporr cmo. Onde appare, che 
parimente la uia cempofituta , non tanto per Je propria è utile al logico 
quanto per aiuto della diffintttoue , & medefmamente del fillogifino ; ne 
ha egli di mcfiicri.Contrana à quefia uia compofitiua , è poi la refolutiua : 
laqualc, fe btn’apprcffo del logico, fi può confidcrare quanto al refolucre * 
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fSr redurre ogni fillogifmo della feconda , & ter\a figura , alla prima , & 
refoluer parimente il fillogifmo nelle propofitioni , •& le propofitioni ne i 
termini ; della qual refolutione fi è confiderai nel precedente capitolo , 
appartenendo più alla forma , che alla materia di quello-, nondimeno, re- 
fvlution logica per bora douiamo intendere , quando per conofcer la verità 
d'vnapropofìtione , quella nelle fue prcmejfc , come in fina caufa redueen- 
do , rejblmamo. Tfeha operationeil nofiro intelletto , che più habbia bi- 
fogno della fua acnte\\a, che quefia refolutione , che detto , acuto , & 
chiaro lo ricerca. Da quefia refolutione nafee ilgiuditio de Ila dcmoflratio 
ne , per ilquale la neceffità , & verità di quella fi può giudicare , 

Di due crfficii del logico>chc fono il giudicare ; ct il trouare. Cap. IH. 

Unendo fatta mentione delginditio ,èda fape re , che in due 
cofe confifle principalmente l’vfficio del Logico , intorno al 
fillogifmo : in giudicare , & in trouare : per il trouare inten- 
do io che egli volendo concludere alcuna conclufionc ,fappia 
con commoda via ritrouare vn mcTfi termine , dalla for^a del quale dijfo- 
fto poi, & compoflo come colimene fi conofca la verità della conclusone : di 
maniera che à quefio trouamcnto/>ucro inucntione,è vtiliffma,& ncccffa- 
ria la via compofitiua difopra dichiarata,con la quale il trouato me^o ter- 
mine ci dijponga in tal modo , & fig(ira,cbe fi componga il fiUogifmo , che 
fecondo la forma, che fegli deue , concluder pc/fa la conclufioue che andia- 
mo cercando. Ilgiudttio poi, dall' altra parte, fi conofce in faper vedere con 
l'acutc7 x \a dell' intelletto, proposta qual fi voglia conclufioue: quiui premef 
fc paffuto effer quelle, donde ella, come da caufa propria,pofia procedere, dr 
quefio fi fa co’l foccorfo della via rifolutiua,mediante laqualc rifolucndo,ct 
difcioglicndo la conclufioue nelle premeffe, che fc le conucngano, & quelle 
ne i termini loro fi giudica finalmente fc quel mczp'tcrminc,alqual rifolncn 
do s'arriua,è atto à dar l'cffere,la verità alla detta conclufionc : per laqual 
cofa,fi come la uia compofitiua, all" muenticne afidi porge digiouamento, co 
fi la refolutiua algiuditio è utile , & dona aiuto in maniera cbefiefi'e uolte 
accade , che in luogo di uia refolutiua viagiudicatiua la nominiamo. Que- 
sti due fon dunque gliofficij d' ogni buon logico , & le parti della facilità 
fua, giudicare, & trouare: le quali fe ben ambedue à qual fi uoglia fìUogiJ- 
nio fi addattano,&fi ricercano: nondimeno al fillogifmo probabile,#- iteri - 
fintile, piti è domestico il trouarc,cbe'l giudicare, et con piu diffiiultàfi pof- 
fiede , & fifhbrica la uia di poter commodamcnte truouare , che della uia 
del giudicare non aduiene ; come al fuo luogo dichiarar cmo : doue che alla 
dauofiratione , che è il fillogifmo delle f dentiera uia del giudicar rifolncn - 
; E iij do, è 
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io £ più propria, & più ha bifogno di dichiaratione,che l'ìnucntion fra non 
ha,nellaquale inuentione prefio , & fralmente il logico per la demoflratio 
ne fi fpedifce,per non gli bifognar cercar molti luoghi , doue trouarfipojja 
il me\o termine della demoflratione ,ma vnfolo ballandogli, che la difjmitio 
ne fi domanda, come diremo al luogo fro:di maniera, che per la domcflicbet 
\a,& grande vtilità,c'ha la demoflratione della refolutione; molte volte i 
fillogifmo dcmoflr attuo , rifolutiuo fi fiuol chiamare. Cinque fon dunque le 
viefeome habbiam detto)con lequali il nofiro intelletto diuidendo, compo- 
nendo, rcfolucndo,diffriiendo,& demoflrando,difcorre per trouare la ven- 
ta : lequali tutte in vn certo modo alla via demoflratiua feruono,i mint- 
firano. Qpnciofìa che feruendo la diuifione,& la compofitione al diffonre,co 
me habbiam demoflrato ; & la diffiuitionc non per altro proccacciandofìje 
non perche ella fita il mcip termine, che alla demoflrationfi ricerca, come di 
chiararemo,ne fegue,che cofi ella, come lefue ministre, feruir debbino alla 
detta demoflratione , à cui la refolutione parimente , per ilgiudtcio che ne 
porge, feruendo, vien per forala la demoflratione; ò fillogifmo dcmojlrativo, 
che vogliam dire ; ad effer di tutte /’ altre vie, principe; & capo . 

Della dcmoftrationc , che cofa ella (la, et delle conditioni delle fue. 
premette • Cap. 1 1 1 1. 



I Qjtesìa dunque demoflratione cominciando à trattare, hab- 
biam da ftpere, che ella non è altro, che fillogifmo della fcicn- 
ga,cioè fillogifmo, che fr veramente fapcre, ne per fapcrc m- 
w tendo io altro , che conofcere le cofe per la vera caufa loro in 
maniera che fi vegga apertamente , ebe altrimenti non poffano effere , che 
nella maniera, che fi conofcano. Effcndo dunque queflo il verofapci e, Ó’fr 
vera feientia, fa di mestieri che' l fillogifmo fcicntifico,cioè la demoflratio- 
ne, poffegga le previ effe fue che fieno vere, prime ,fen\a me\o, & piu note 
della conclufione, & la prec editto, & ften caufa di o nella . Vere dcuonef- 
fre , conciofiacofa , che dovendo far fapcre la conclufione in modo , che im - 
po fi ih il fia , che d'altronde nafea, che dalla caufa, che fi contiene nelle pr e- 
meffe , è for\a che quelle ficn vere ; & confcguentcmente caufe di det- 
ta conclufione : caufe dico , non folo di confcgucntia ( fi come in tutti i fil- 
logifmi per la forma loro , fi richiede che gli avvenga) ma caufe del vero 
effer della conclufione : ilche ad altro JiUogtfmo,chc à queflo, di cui ragionia 
mo , non appartiene. Debbono parimente le premeffe effer più note della 
conclvfìone,& quella precedere : intend'io per precedere, & per più noto , 
non in quanto à noi, ma inquanto alla natura iflcffada cui notitia non /èw- 
pre con la noflra concorre . Oue è da fapcre , che. rifletto alla natura babbi a 

da 
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da dire, che per produrre eUa gli effetti dalle lor caufe, è for^a che più note 
d lei ften { e caufe, con legnali ella opera gli effetti, che quelli non fono : & 
confegucntcmentc nella cognition fua prccedan le caufe, fi come ncll'cjfcrc 
parimente precedano:duue che rifpetto à noi, che non operiamo i detti effet- 
ti: quelli per il fenfo,cbe ce gli moflra ; prima s‘ off eri fc ano alla cognition no 
ftra il più delle volte , che le caufe non fanno : lequali decorrendo col me^o 
degli effetti, Hcll’vltimo luogo conofciamo:di maniera, cl)c il proceffo della 
cognition noflra,il più delle volte, al contrario fi troua,cbe quella della na- 
tura :laqual e da quello, che precede, à quel chefegue operando, coft parimi 
te per la conofcente intelligentia, che tienclla J eco, col fomigliante orditi co 
nofcc,doue che noi da quel , che feguc affai ff>cff 'o,à quel che precede, per la 
detta ragione procediamo . Hor tornando àpropofìto dico , che quando fi 
dice, che le prtmeffe della demoflratione bau da effer più note della conclu- 
ftone, & quelle precedere , habbiam da intendere fecondo il proceder della 
natura ; fi che noi in cotal fìUollogifmo il proceffo di quella feguiamo : ilche 
non molte volte per la imperfettion noflra accanando ( come si detto) fa 
che rari parimente cofi fiuti fillugifmi da' filo fofi fi faranno . Beffa chele 
premeffe fieri prime, & fetida me\o : intendendo io effer fen\a me\o quando 
il mego termine, che fi prende, è cofi congiunto al maggior ter mine, che s'ha 
da concludere, che nulla per grado predicamentale è tra di loro in meqo : fi 
come auuicne tra la diffitiitionc ,& il diffinito : non cffendo(pcr effempiofal 
cun merfi tra l'h uomo, & la diffiaitione , laquale è, animai difeorfiuo, per il 
qual me^o fi poffa tnoflrar,che l'huomo fia tale : non potcndoft ftUogÌ7 K arc, ò 
dimoflrar la diffimtion delle co fe, come più di fiotto dichiarar ano. Tr ime bau 
da effer finalmente le prcmcffcjcioè tali che non effendo in alcuna feieutia, 
alcuna propofitione più alta, & più nota di quelle, fia for\a, che come note 
fen'f altra pr uoua, fi pr endino; érper tal caufa,indemoslrabili fi domanda 
no.-non effendo tutte le propofitioni tali, che demofìrar fi poffvpcrciocbc do- 
vendo quello, che fi dimoflra, nafeer da premeffe precedenti ,& più noteffe 
feniprc le premeffe s'haucffer da dimoflrare , & le premeffe delle premeffe 
di mano in mano, bifognarebbe, che à più note , & più precedenti falcndo 
femprc,non fi venendo à fin mai ,foffe vano il mftro proceder, per non poter 
mai arriuare à quelle premeffe, che per fe medefme foffer note . Onde non fi 
potendo trapaffar lofi» atto infinito, faria foi\a fermarfi in alcune premef- 
fe, lequali per dependere anch’efje da più altre premeffe, non farieno da noi 
per fe conofciutc.-c confeguentemcntc nonpotrebbon le conclu fiotti, che fon 
fiotto di loro, render fi manifcfte : da che ne feguirebbe, che tiifj'una propofì- 
tione fi poteffe dimoflrar e, come molti in quella ragion fondati, credevano : 
laqual bigione non è buona.-come quella, che fuppone fiscamente, che ogni 
propofitione habbia fopra di fe altra più nota,cbe le preccda,& per cui de- 
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moflrar fi po/fa ; cofi in tutto impoffibile ; per trottarli alcune propofitioni 
cofi . lite , & fi note, che non battendo altre; che in notitia difcorftua le prc - 
tedino, dalla propria cogitinone induttiua,chc n apporta il fenfo,diriuano . 

Delle propofitioni, che s'han da fupporre per manifeftc nelle feien- 
tic : et quante furti fieno quelle propofitioni, eccome lì 

domandino . Cap. V. 

• y - ’ 

I Quello che fi è detto , per notitia, è da fapcre che in qual fi 
voglia fcicn\a, innan\i,cbc fi venga al fiUogi\are,& decor- 
rere in quella alcuna cuj'a ; fi fuppongano alcune propofitioni 
come note; lequali non conti iene, che fiten negate da chi voglia 
in tale fcicntia cjfcrcitarfi : &r fi fitman principe di detta fcientia, chiama- 
ti da molti pofitioni . Sono quefle pofitioni, & quefii principi 'j di più manie 
re talami fono cofi noti, che non folo in quefla,od in quell' altra fcientia fup 
por fi pcjfano ; ma in tutte le fcicntie vniucrfalmcntcjper e/fere tali , che 
1‘ huomo per natura , intefo che ha la fignificationc delle parole, che vi fon 
dentro , J'ubito per l'aiuto del miglior Juo intelletto : conofce la verità di 
quelle : come(pcr ejfcmpio) dicendo , chel tuttofa più d' alcuna delle par- 
ti fue ; fàputo che ha qual fi voglia huomo la fignificationc di quefla pa- 
rola, tutto , & di quefla parola , parte , cioè che cofa fignifichi , tutto, &. 
parte ; J'ubito per fc fteffo con l’aiuto J'uo proprio , fenica che da alcun pre- 
cettore gli fia infognato , conofce in maniera effer vero, chel tutto più fia 
che la parte Jua ; che à chi altrimenti gli voi effe far credere, non darebbe 
fede . Quefle cofi fatte propofitioni fi fini manifeslc in noi dall' infàmia 
sìcffa ,fubito che iute fa la lingua , & conofccndo à poco à poco con indnt - 
tion fenfitiua che quefto, ò quel tutto (per ejfcmpio) è più della parte fua ; 
tenacemente poi l’apprendiamo , per maipiù non f cordarlo , J'e vineffemo 
due milia anni ; confermandocelo ogni di più il fenfo , e l valore del più de- 
gno intelletto, che è poflo in noi . Queste propofitioni adunque, per la ec- 
- celiente notitia, che tengano, fon dignità domandate, &fuppofle per prin- 
cipe mtiffimi,’& principali d'ogni fcientia . elitre pofitioni fon poi, che fe 
ben non fono naturalmente conofciute da colui, eh e vuole apprendere alcu 
na fcicntia, tuttania è forqz, che egli le conceda per vere, & non cerchi in 
tale fcicntia di più dimagrarle, per non haucr'ella quitti, cofa più nota; che 
ne flia fopra , & di quefle tali pofitioni due forti fi truouano : l'vna è, che 
non affermando , ò negando alcuna cofa,diffìnhion fi domanda, con laquale 
molti termini neccjfarij à quella fcientia, fi diffinifeano : & fi accettano 
tai dijfinitioni per vere Jen^’ altra prona : come (per effempio ) nella fcien- 
tia dell’ aflrologia, hauendofit à trattare di sfcre,& di circoli , & altri cofi 
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j&fri termini , innanzi àtutte le cofc , l'aflrologo f appone , che la natura 
del circolo , confifte in effa figura , che da vna fola linea compre fa , in met^p 
/>« vn punto , da cui tutte le linee ,cbe fi mandin alla circnnfcren\a fono 
yguali ,& (juefla diremo èjfer la diffimtion del circolo ;& il fomiglian- 
tc fi a della sfera , & di tutti gli altri termini neceffari] à quella feienga : 
con lequali diffinitioni ,pruouan poi 'gli aftrologi , le proprietà de i corpi 
celesti y che fono il foggetto loro . L altre forti di pofitioni , che non fo- 
no dignità, farà quando in alcuna feientia fi Juppone alcune cofcycbe con- 
tenendo affinnatione , ò ncgationc ,propofitioni stimar fi debbano ; lequali 
fe ben non fon note per lor naturai ut t auto, fi bau da fuppor per note nel- 
le fcientie : tir quefic fi truouano di due maniere : Ì vna è , quando colui , 
clic ha da impar are alcuna feientia veggendo cofi fatte pofitioni, ajfcntifce 
lor fàcilmente ; non effendo prima per fe fìeffo più difpoflo à crederle, che 
ànon crederle : come ( per effempio) dicendo l'afirologo , che colui , che 
y itole apprendere afirologia : r ha da fupporrc , che tutti gli angoli retti 
fitno Vguali ; egli fentendo quello lo crede , per non hauer per fe fieffo 
opinion prima, più che fieno vguali , che difuguali : & quefle pofitioni t, 
fippofìtiui fi domandano : l'altra maniera di cofi fatte pofitioni farà quan- 
do per il contrario , colui che ha d’apprendere alcuna feientia , fentendo le 
pofitioni ebe gli fon pofie innanzi da creder ,à quelle affentifee , perche 
cofi gli c detto ; che egli ha da fare ; ma non già perche cofi gli paia ; ha- 
u ondo egli per fe più toflo prima creduto il contrario : come (per effempio ) 
faria Je fi proponeffe in astrologia , che fi ba da fupporrc , che il punto fia 
quello ; else non ha parte alcuna , nellaqual pofitionc fi tnarauiglia l'Imo - 
ino , parendo frano , à chi fia nuouo nelle Matematiche , chepoffa trottar fi 
cofiyche non babbia parte > iIT* cofi fatte pofitioni, petitioni fi domandano . 
Tutte adunque le dette pofitioni , cofi le dignità,comc le diffinitioni, le fup- 
pofitioni , «ir le petitioni , fi han da filmar principi] di quella feientia, nel-, 
laquale fi pongano : di maniera , che fe bene alcuna di dette petitioni , & 
fuppofuioni in altra feientia demoflrar fi poteffe ; tut tanta in quella fatui- 
tà , nellaqualc fon pofle per principi] , non han modo di demoflrarfi : 

Cir prcndendoft per fapute , & per note , da quelle , come ba - 
• flauti prerneffe ,ft demoflran le conci ufioni, che alla facul 
ta detta appartengano . Onde fe in qualche feientia 
particolare, come-in aflrologia,inmufìca,òfi- 
• miti alcuno negarà qual fi voglia princi .-.w 

- • j '' ' • pio di quella , non fi dourà con ejfo , 

' * difputtare in detta fcien\a : 

*. • . . nè farà egli atto ad 

.• . apprenderla . 

-»'■ * Di 



Di quante parti ila comporta la dcmoftnationoccr quanti fieno i modi 
di dubitare , et di lapere.ct'pcr qual modo li ha da Gippone 
pcrmanifcfla ciafthcduna delle parti dclladc- 
mortrationc. Cap. VI. 

1 abbiamo fin qui dichiarato , come conueneuolmente fu detto 
di f opra, che le premere della conclufionc ,dcbbau nella demo - 
#i**l "Vi tt ratlor - e cjjer vere , prime , Jenga mego , più note della con- 
J, clufione , precedenti , & caufe di quella . Dalle quai co/i 
dette pui apparire , che di tre cofe effendo composta la demoftratione , 
due di effe effendo note in ogni forte di cognitione, della terga fola cercano 
la nottua di coloro che demolirono . Doue babbi amo da f opere , alquan- 
to più da alto fkeendofi , che di due forti , trouandofi i termini , onero i con- 
cetti nostri , fecondo chabbiamo detto difopra nel tergo capitolo : onero 
tra di lor pepatati , & difcongiunti,come à dire , huomo , cannilo animale , 
bianchegga , & firn ili : o veramente per il contrario , congiunti inficine col 
verbo , che gli fàccia affirmarc,ò negare, che propofitioni aUborafi doman- 
dano; come dicendo, l’hucmo è animale, l’huomo non è cauallo,& filmili : à 
ciafcheduna di questi due forti di termini, ò di concetti J àccommodan due 
maniere di fa per lafìgnification loro ,fi come in due modi parimente acca- 
de di dubitare ;non potendo efsere nè più, nè manco i modi del dubitare; che 
quei del fapere : per non effere altro il dubitare , che cercare di fapere. Le 
due maniere del dubitare, che à i concetti difeongiunti appartengano, fono 
quefli fe la cofa; che dal concetto fi fignifica ,fia : & dato che fìa , che cofa 
la fìa. Li modi poi di dubitare, che à i concetti compofli , cioè allepropofì- 
tioni conuengano,fono quefli altri due,fe cofi è come dice la propofìtione;tr 
dato che cofi fia ; perche fiacofì poi : con effempio meglio forfè mi farò in- 
tendere. Volendo noi hauer notitia dell' huomo per fe confiderai o , finga 
compagnia d'altra cofa , primamente dubttaremo.,fe l’huomo fìa , cioè fe fi 
truoua tra le cofe della natura : & conofciuto,che ci fi truoui ccrcaremo di 
J 'apcrc, che cofa fia l' huomo, oucr che natura fia la fua rLaqual ccfa faputa 
poi, mente altro d’ attorno à lui falò refla,che dubitare, nè confeguentcmen 
te , che fapere. Tila fe poi , non per fe difcongiunto , ma come compoflo con 
altra naturalo confideraremo col noflru intelletto: come congtugnendofper 
efjèmpiofil difeorfo f eco, & formando quefia propofitionefi' huomo è difeor 
fiuo.-allhora per hauer certa notitia di colai propofìtione,dubitaremo prima 
mente, fe cofi è tra la natura delle cofe , come alla detta propofitione fi con- 
tiene; cioèfe veramente ti difeorfo fi truoua, nell' huomo : & faputo che fi, 
feguiremo di cercare donde nafea , che cofi fìa, il che ben cono fciuto, niente 
altro reflarà di cono fior dintorno à quefìo. Quattro dunque fon le maniere 
iU. didu- 
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di dubitare; & confcgacntcmente di fapere : due quando difcohgiunti fono 
i concetti, che fi dubitano; & due parimente quando congiunti fono in mo- 
do di propcficioni : lequai maniere in questo ordine fan tra di loro , che 
prima fi dubita intorno alle cofe difgiunte ,fe fono , ò non fono ; & quindi 
che co fa fono : & dopo quefto alle congiunte p affando , dubitiamo fe coft è, 
ò non è , come denota lapropopofitione : & questo faputo, cerchiamo vU 
tintamente donde nafta ; che cofi fa : come ( per ejfempio ) volendo hauer 
piena notitia, di quejla propofitione,cbe l’buòmo fa difeorfiuo, primamen- 
te confiderando l’huomo ,& il dijcorfo , feparatamcntc imo dall'altro , 
cerchiamo di fapere fc tai nature fi truouano ejfcre : & faputo che fi , an- 
diamo vedendo , che cofe fieno : & quindi faputo che nature fieno per fe 
confiderate f abito congiugnendole nella detta propvfitione ; cerchiamo fe 
la natura del difcorfojielibuomofia; dr conofciuto che fi , dubitiamo final- 
mente , donde proceda che cofi fia : nè altro restando che fapere d’ attorno 
à colai propofitione in quefia notitia ci rtpofiamo. Ben è vero che innanzi 
à tutti quefii quattro modi di dubitare, » ir di fapere, iquali dalle cofe fief- 
fe dependano : vn altro ce nè , che più imperfetto di tutti , ma più ncccffa- 
tio , innanzi à quelli precede : ilqualfi domanda la figmfication del non te : 
concio filato fa che mal potremo noi dubitare , & fapere fc fi ritruoua tra le 
nature delle cofe , alcuna cofi denotata da qualche parola ,fe la fignifica- 
tion prima di detta parola non conofciamo:come(per c/fempio)fe alcuno mi 
domandale fe l'huomo,ò la chimera,ò qual fi voglia cofa fi troua al mondo ; 
O" io non mtcndejfi che fignificaftc quefia parola Jmomo:ò chimera, mal po- 
trei rij fondere fe la cofafigmficata fi truoua ,ònò :fi come auueircbbe tra 
perfone di diuerfe lingue, & lontanpaefe,comc dir l'vuo strabo, & l'altro 
T artaro: l'vno de i quali ,fe nella lingua fua propria nafeofia all' altro, do- 
mandajfe che cofa fa huotno, onero fefi truoua l'buomo al mondo, ò fc l’huo 
mo è difeorfiuo £ fintili, non ejfendo intefo dall'altro jbe cofa con le fue pa- 
role fignifìchi,parlarebbe in vano, nèpotria riceuer nfpofia alcuna : bifo- 
gna dunque innanzi che fi venga à dubitare intorno alle nature fignificate 
dalle parole, conofccr prima la for\a è‘l fignificato di quelle , acciochc non 
fi parli , nè fi domandi indarno : onde fi può concludere , che quefto modo di 
dubitare, &■ di fapere che non nella natura delle cofe , ma Jolo nella for\a, 
& fignificato delle parole conffte,fia il primo , che innan\t à tutti gli altri 
modi necejfariamcnte preceda . Conclufo dunque ( come fi è veduto ) che 
quattro fieno le maniere reali del dubitare, & fapernoflro;& vnafignift- 
catiua,che alle parole appartenendo , la fignificatione delle parole fi do- 
manda, & tutte Ì altre precede, volendo bora applicare quanto fi è detto , 
al fillogifmo demofiratiuo : dico che di tre cofe è comporle il fillogifmo : che 
fono, il foggetto della conci ufionc , che il minor termine fi domanda; il 

predi- 


predicato delia medcfma , che il termine maggior fi chiama:& il me\o ter- 
mine dal qual nafeono le premeffe del fiUogifmo. Hor eufemia di quefte tre 
cofe cioè maggiore , & minor termine, & lepremeffe della demofiratione ; 
ha meflicri innanzi che entri nel fiUogifmo , d'effer conofciuta in alcuna 
delle dette maniere di dubitare, &■ di Japere già raccontate a però che pri- 
mamente la notitia della fignification del nome , è neceffaria à tutte le tre 
cofe dette , non potendoli formar fiUogifmo di parole non conofciute , fé già 
non fiformajfe in damo , come fi farebbe tra due di diuerfe lingue, & tia - 
tioni , che inficine dijputando non s'mtendeffero l'vn l'altro, & confcguen - 
temente non potcffel'vno ajfirmare ,ò negare , quello che diceffc l’altro . 

La fignification dunque deUe parole , è neccfiario che fi a faputa innanzi 
che la demofiratione fi fàccia , òfi proponga. Oltra questo poi , lepremef- 
fe bau di meflicri d'effer note , & Japute fecondo quel modo di fapere , ò di 
dubitare , che aUe propofitioni babbiam detto appartenerli : cioè , che cofi 
fia vero in effcrc , come qucUe contengano. Il /oggetto poi deUa conclufio - 
ne , che fi domanda minor termine , oltra la coguitionc del fio fìgnificato , 
ha bifogno d'effer noto , ouer fuppoflo per noto fecondo quel modo primo di 
dubitare , che aUe cofe tra di loro difeongiunte , babbiam detto conucnirfi 
che confìflc in J'apcr fé la coft che fi fìgnifica ,fia,ò non fa: conciofìa co fa, 
che inconucnientcmcnte ccrcarcm di fapere ncUa demofiratione, fe il mag- 
gior termine ,fi truoua nel minore , fenoi non fapeffemo che'l minar f offe: 
non potendo qual fi voglia cofa ritrouarfi in quel , che non è. f{efla il mag- 
gior termine , di cui J'olamcnte il lignificato conuien di fapere , innanzi che 
fi fiUogi\i : l’cffer poi della cofa , che fi lignifica ,fi dubita , & per via del- 
la demofiratione fi cerca di fapere. Onde nafee , che ivfficio della demo- 
firatione non è altro ,fie non far conofcere la conuenicn^a del maggior ter- 
mine , col minore, mofirando che in effo fi truoui, che quefio folo era quel- 
lo , che fi dubitaua innanzi che fi demoflraffe col fiUogifmo : come ( per 
effempio) fe vorremo demosìrare , che l'buomo fia difcorfìuò : niente altro 
vuol dire quefio ,fe non cercar di fapere fe il difeorfo fi truoua neU'huo - 
mo : l'effer deU' buono , & che cofa lignifichi dobbiam fupporrcpcr faputo : 
ma del difeorfo, folamcnte prefipponendo il lignificato , cioè clic cofa ligni- 
fichi quella parola , difeorfo il' efier poi fuo ncU'h uomo , non fi fuppone , 
ma è qucUo , che la demofiratione va cercando. Le premeffe parimente t 
che per far la demofiratione fi prenderanno ,fupporranfi note , non effen- 
do efie queUe che fi cercano : an\i per il contrario , quelle daUa cui mani- 
fefia notitia la conclufionc ha da nafeere . 

\ 

\ ‘ v . vv . * j . ; . .*>* 

* VvIiìWv.» V jv4 -nlA. 'W Aitili 

\ , f * , t - * - t ,i 




Delle 



LIBJ^OTEI^ZO. 1 39 

Delle propofitioni apartencnti alla demofiratione et come dcuon’cf- 
fer competenti per fc , oucro per virtù propria, ncccfl'aric, 
eterne , et vniuerfali, Cap. VII. 

0 Ig tornando alle condit'ioni, che habbiamo di fi opra dichiara- 
to conucnirfi alle premeffie della demofiratione;dico,che donai 
I do (fucile cjfier vere, prime fcu\a me\o più note, & ranfie della 
concia filone, né fcgucjbe per cjfier tali, farà fiorga^hc fieno prò 
pofiitiom competenti per virtù propria,ò vogliamo dire per J'e, & perche le 
propofitioni competenti per fie, di due maniere, per quanto fin al propofito no 
JirOyfit rruo nano ;quc Ua manieratile premeffie conuicnc, nella quale il predi 
tato è sì intriufieco del ] oggetto della propofitione, che come fiosi antiale, & 
cfjcutialc entra nella diffimtionc di quello , come ( per effiempio ) diremo , 
che qucjla propofittióne , l'huomo è animale , fia tale cbe'l predicato per J'e 
convenga al /oggetto nel modo detto , efifiendo cofit intrinfieco , & cfificmiale 
all'buonio,cbc nella dififinitione entra di quello. La feconda maniera poi del 
conucnire vn predicato per fc nel /oggetto, intendi am noi quando il predica 
to fie bai non è e/ficntiale al /oggetto, tuttavia egli ha tanta dependeutia da 
quello, che non fi potrà difjinire,nella diffbiition fiua,il /oggetto non interne u 
ga.-cotnc dicendo che l'hnomo è atto à ridere, cot al atteggia, fie ben non è par 
te della fioflanga dell'huomo,è nondimeno in modo da lui dependete,che diffi 
nir quella non J't potrà fienga. Quc/li due modi di predicati , che per fie con- 
i tengano a i lor /oggetti , fon nccefifiarij alla demofiratione : ma di maniera 
che il primo alle preme/fic talmente s’addata, & s’appropria , che alle con- 
clufioni non conuicne;nou potcndofi concluder, nè dimoflrar propofitione, H 
cui predicatola ò diffidinone ,ò parte di divininone del /oggetto , come me- 
glio difiotto dificorrircmo. il fecondo modo poi di cotali predicati, alle con- 
clufiwni familiare, nè alle premeffie cornmodamente s’addatta mai, fie la de - 
mo/ìrationc farà perfetta come l'habbiam diffinita : concio fia , che dovendo 
e/ficr le premeffie prime, & fienai me\o,cioè indemoflr abili ;et potcndofi dal- 
l'altra parte demo/lrar tutti i predicati , che nel fecondo modo convengasi 
per fie à i /oggetti loro, nè fiegue , che premejfe non potranno effcrc.fegtà in 
qualche devioHrationc manco perfetta non fipvnefficper preme/fa alcuna 
propofitione, che in altra demofiratione fioffie conclufia.il che quando aduie - 
nejà fiegno dell' mperfettionc del fiommo fiUogifimo demolir attuo. / predi- 
cati dunque, che conucngan per fie nel fecondo modo fon quelli , che folamcn 
te fi cercano di concludere nelle feientie con l'aiuto della demofiratione; ua 
efifiendo altro l'intention del filo/bfio, che fiaper le cagioni de'proprif effetti e 
donde nafichino , deriuino,comc da certi/fimo fonte, & caufia, la pro- 

prietà di quelli come, (per effiempio) non intende altro l’afirologo , che in- 
torno 


< / S T V 7tt E H T 0 

torno a i corpi cclefti che fono i foggetti fnoi y conofcer le proprietà di quelli, 
& le caufe donde effe proccdinoìlequai caufe per non ejfcr altro che le de- 
finiti oni d'effe proprietà onero di elfi [oggetti, come dichiararemo, ricercano 
nelle premeffe quei predicati che nel primo modo, & non nel fecondo, per fe 
conti engano à i lor f oggetti , lafciando quelli del fecondo modo alle conclu- 
fioni. Ter laqual cofa,cofi le premeffe come le conci ufìoni douendo efler ta- 
li quali ho già detto, farà fort^a, eh e di materia neceffaria fieli compofle: co- 
me quelle i cui predicati, ò cvnucngano in diffinire i [oggetti loro , come nel 
primo modo ; ò ricercano i foggetti; che gli diffintfcono,comc nel fecondo mo 
do:& confeguentcmcnte interuenendo diffinitione ,ò da ma parte ò dall'al- 
tra fu di meflieri che necejjìtà vi fi troni. Onde fegue, che le propofitioni,che 
hanno i predicati, ò i foggetti intorno à cofe corruttibili, ò contingenti, non 
pofiano intcrucnirc nè per concluftoni, nè per premeffe di dcmoflratione.-co- 
vi e in dire,l'buomo è [ano il cannilo corre, & limili propofitioni, che conftfla 
no in materia, che può cjferc,<ir non cfferc,comc correr c,& non correr c, cf- 
fcr fino, & non efjerfano ,pof[ano il cannilo , &rhuomo. Tormente non 
p offirn conucnire al ftllogifmo dcmoflratiuo propofitioni, che habhtno il [og- 
getto particolarcjouero [ingoiar e, come Tictro,& Cornelio, qncflo cannilo, 
O" quell' altro dicendo queflo cauallo,è animale, Cornelio è fenfitiuo, & fi- 
utili propofitioni nell cqu ali fe ben l'effer fenfitiuo è neccffario all'huomo, & 
l'effcr animale è neccffario al cannilo ,tnttauia à queflo, ò quel huomo,ò ca- 
uallo, non è egli neceffario , potendo queflo, è quell’ Intorno coiromperfi , dr 
non efferpiùidi maniera , che pcì * non poter conuenir cofa alcuna alle cofe, 
che non fono, far an le dette propofitioni non neccffarie, ma contingenti , & 
per tal confa non vtili alla dcmoHrationc. Confistendo dunque le demolirà 
tioni nelle propofitioni neccffarie ( come fi è detto ) alla nera nottua delle co 
J'e,in qual fi uogltaparte di filofofia daranno aiuto: col mc\o delle quali di - 
moftrationi , potrà il filofofo in qualunque feientia fìlofofitre , cercando le 
proprietà del f oggetto di quella tale feientia , in cui troucrafii riducendo il 
tutto à quelle premeffe che propri* principe fono di quella ;per haucr noi det 
tu diJopra,chc qual fi voglia feientia intorno ad vn [oggetto fi trauaglia,& 
di quello, et delle parti fue cerca [opere le proprietà col wcyo di propri i prin 
tipi* , c‘h abbiavi già determinato douerft fuppor per noti m qual fi voglia 
fientia,comc(per cflèmpto )fi può veder nell' aflrologia: il cui [oggetto, è ri 
corpo celcflc, come genere:& gli corpi di queflo ò di quel pianeta, come fp( 
eie, et parti Joggetuue del deno genere .-intorno alqual [oggetto, et parti fuc 
confiderar deue l'.Aflrologo le proprietà di quelli come la velocità, la tar- 
detta, l'effer più Umani, più ut cuti, & firmiti O- di tali proprietà cercando 
le vere caufe finalmente à quelle premeffe le riduce, che fon da lui fuppofle 
per vere.-bauendo noi già molte volte detto,chc ogni feientia ha alcune po-_ 
\ fitioni , 


i 
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I trioni , onero propofitiom per fe notejnte/i i termini ; legnali, principij delle 
feientie fi chiamano. Dono è d'auettirc , che non dcuc il filofofo mefcolare 
nelle demofirationi fue,i termtni,cbe à diuerfi generi, & /oggetti di feientie 
appartengono jic à diuerfi principe ridurle, ma filando dentro a 1 confini /noi 
con le cofe à lui conucnienti ha da demofirare , come (per effempio) crror 
farebbe i^ifilrologo,fe intomo ad alcun corpo celefiìe^omc il Sole, la Luna 
o firmile, ccr coffe di /opere sogli è leggieri, ò grane, od infermo, 6 fano,odtal 
tri accidenti cofì fiotti che non fono proprij de' corpi celcfiifiquali non pofifa- 
no tfifer né grani, nè fam,ò fìmili:ct quando poteffero efier tali,non appartie 
ne all\Afilrologo,ma al filofofo naturale oli confideratghJ^pn pafifiì dunque 
alcun in confino dfiquella Jcientia,ucllaqual fi maneggia : nè confondai fog 
getti , & i termini di più feientie fra di loro : ficgià non foffero quefilc tali - 
feientie in modo trafe colhgate, che l'vna concltideffe i principi j dell' altra, 
& nel filo fi oggetto contcnefife il /oggetto di quella, pcrcioche in tal'cafo la 
f annia del jvggetto contenuto, potrebbe fcruirfi nelle fue demofirationi, di 
quei principi j ebefofifero filati conclufioni nella fcientia,chc le contiene, co- > 
mc(per effempio )pcrcbe il fi oggetto della Geometria , che è la quantità con 
tinua, contiene il /oggetto de l' \Afilrologia, che è la quantità continua celc- 
fie;potrà l'^tfirologo fuppor per fuo principio, che la figura rotonda fia più 
capace, che l’ angolaredaqual propofitionc del Geometra fi ’fuol prouarc, & . 
concluder c,& quando quefio auuerrà,od in quefila od in altra fcicntia, non 
farà fuor di ragione ( come ho detto) che l'vna dell'altra feruandofì, comma 
nichiuo fecole propofìtioni, & i foggettidcquai feientie cofì tra di loro col 
Ugatc ,fi domandano l'vna fubaltcmantc,oucr continente, & l'altra fi ubai 
ternata , onero contenuta , comc( per effempio )dobbiamo dire, che la m tifi- 
ca , rifpetto all' aritmetica ,fia fcicntia fubalternata :pcr efifer contenuta 
da quella come da fua fubaltemante : & per riceuer da lei li proprij prin- 
cipe fu 01 , e'I medefmo tra più altre feientie aduiene . 


Di piu forti di dcmoftrationc, ouer fillogifmi dcmoftratiui:& come fi 
diflinguin tradiloro. Cap. V 1 1 1. 

Or fin qui voglio che mi bafii hauer parlato del fiUogifmo demo 
Jlratiuo, ouero demoflrationc, in quanto appartiene alle condi 
a» t ioni, che fi ricercano alle* fue premefife, nelle quali rifoluedo le. 
SU conclufioni, fi fa ilgindicio di quelle fecondo che habbiamgii 
detto: folamente, innanzi che dell’altro vfficio io ragioni appartenente colo 
ro che demofirano, che no nelgiudicio,ma ncWinuètionc fi contiene, voglio 
agguignere à quel,che fi è fin qui detto, che fc be la pcrfetififihna demofilratio 
ne ha dibifogno di tutte quelle coditioni t cbe fi fon dette ^cr le premefife fue 

nondi - 
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nondimeno perche fon difficili afai ,&■ per quello rade volte occorre che'l fi. 
loffi fo, & mafffinamente il naturale, per 1‘ occulte nature delle califfi, fcruir 
ffi ne pofia;dt qui è , che acciochepcr cotal dtfficultà non fi differì di filoffifk 
re figli è conceduta come necefffiria,& vede per la verità, una demolir atto 
nc, che ffi bene non è cofi perfetta come la già detta ; tuttauia ella è potente 
molto, & conclude ancor ella di ueceffità:& in quello è differente dalla pri 
ma, che doue quella ricerca le premeffe, che fecondo l'ordine della natura , 
prcccdino la condufionc,(2rfien cauffi di quellaf cauffi dico, non fol di conffi 
gucntia,ma dcll'cfier fio parimente )qucfi' altra demofiration poij'olo fi con 
tenta,cbe le premeffe precedino in notitia la conclusione, fecondo l'ordin no 
!ìro,& in ffi ficn cauffi della conclufione,ffi non in effere almeno in inferir- 
la. Ma non per quefio cofi imperfetta farà cotal demofirationc , che in ogni 
materia habbia luogo ; an\i folo in quella mcdcfma materia neceffaria della 
prima dauolìrationc fi ritruoua,et quefta demofiratione fi domanda dall'ef 
fetto, & da quel dipoi, à quel di prima , doue che l'altra dalla cauffi ,& da 
quel di prima à quel dipoi fi chiamaua. Con effempio farò meglio intefo , la 
pcrcoffionc delle uuuole,è cauffi del tuono .-nella qual caufalità, ffi io hauen 
do più noto, che le mutole fi pcrcuotino, che io non ho il tutto,cbe nè rifinita 
concluderò quefio tuono , prendendo per premeffe la cauffi di queUo , cioè 
la percuffione delle nunole ; facendo quello fillvgifmo . 

T iute le nunole , che fi percuotano , fanno tuono . 

Oggi alcune nunole fi percuotano , 
dunque oggi fanno tuono 

La qual demofirationc foauendo le premeffe, che fon cauffi, et precedano, 
la coclafìoncfer preceder la percuffione innanzi al tuono,fi domandare de 
mofiratimc delti confa, et è quella che habbia difopra dichiarato .Ma fi per 
il contrario, cerne il più delie volte aduicne,ci farà più noto l’effetto, che fa 
fua vera caufi,aUbora pontdo l'effetto nelle premeffe, et co eludendo le cau 
ffi veniamo à frr le premeffe, che f 'ecodo la natura delle cofi, no precedano; 
nè caufanola condufiotie, fuorché per via diconfcgucntia,nongiàpcryia 
di cofi effer le cofi flkffeper lor natura: come nel caffi detto difopra ;fe mi fa 
rà più noto il tuono per il ffinfo dell' odilo, che me lo moflra, che non è la per 
cuffitm delle mutole, che per effer lontano molto ,non poffan dal nofiro occhio 
effer. ben compre fi , quando percuotano :in tal caffi, non potenti io per la cau 
ffi argomentar l'effetto, per la nottlt<fdi quefio, aigomcntarò quella dicedo» 
T ulti li tuoni fon per le nunole , che fi percuotano . . 
r Oggi fon tuoni, > 

r ^.dunque oggi le nuuole fi percuotano . .<;>■. i.\. • w.j : 

llqual proceffo fiati' cftcttv,& da quel dipoi à quello di prhna.fi domàda 
effendopoi per natura il tuono, ebe la percuffione che fan le nuuol per 
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quefla minor nobiltà,c'han cotali dcmoflrationi, hanno effe manco di neccf- 
fìta: conciona , che nella medcfma materia fi fan, che l' altre demoflrationi ; 
confluendo ambedue tra le -vere caufe,<& i -veri cffctti;& in quefio Jol dif- 
ferendo , che l’vna dalle caufe comincia, & conclude gli effetti , & l’altra 
da quejìi/qucllc demoHra,con la mcdefma neceffità.per non effer manco ne 
ceffaria, che l’effetto vero fta congiunto con la vera caufa, che questa con 
quello fi debbi effere . Ben è vero, che alcun altre demoslrationi molto più 
imperfette d’ ambedue le dette fi truouano, che da caufa ancora effe proce- 
dendo, prendon nondimeno la caufa tanto lontana dall' effetto, e tanto vni- 
ucrfale, che ffeffo non di necejfità concludendo l’effetto,' vengano à caiifare 
più toflo inganno, che fcicntia : -come (per ejfempio) dicendo che’l fentirc fa 
caufa, che fa l’huomo ; ò veramente il non fentir fta caufa ch'egli non fu : 
douc appare che non è quella nccejfìtà che alle fcicntie faria dibifogno . 

Della parte inuentiua della demoftratione: et come s’habbiada cer- 
care il meao conuenicntc per la conclufion di quclla.Cap.IX. 

EH a bora di dire alcune cofe della dcmoslrationc, d'intorno al- 
l'inuentione , dopo tante che d'intorno al giudicio di quella fi 
• fon dette . Il giudicare, e' l trottare, fono i due officij del logico 
J ( com'babbiam detto) & allhor giudicar d egli come conuienc , 
quando con Incuterla del fuo intelletto, rifoluendo la concili [ione nelle pre 
meffe che le connengano , la verità di quelle potrà conofcere ;fi come àba- 
jlan\a s’è dichiarato . L’inuention poi dall'altra parte, allhor a farà perfet- 
ta : che trouato conueniente mcTfo pcr concluder la conclufonc , con quello 
facendo lepremeffe , con la compofìtionc del fiUogtfmo , la conclufonc che 
cerchiamo concluderemo : conciofia cofa,cbe effondo ogni dubitatione d'in- 
torno à qualche meip,per cui s’ha da conofcere la cofa,chc fi dubita: & ef- 
fondo la conclufonc, prima che fi concluda , & fi fappia, dubitata da noi ; 
viene ella ancora ad batter bifogno per venir nota,d' alcun me\o,con la cui 
virtù fi fappia poi. Tcrlaqual cofa,babbiam noi da ricordarci primamente 
di quello, c'habbiam detto di fopr a, intorno à i modi del dubitare,& confe- 
guentemente del fapere qual fi voglia cofa ; iquali dicctno effer quattro , 
due appartenenti alle cofe per fe difgi untamente confiderate ; & due altri 
per le congiunte, che propofittioni fi domandano .-dotte è da confidcrarc , che 
in qual fi voglia de i quattro modi detti il dubitar loro non importa altro , 
che cercar vn wc\o,con cui fi fappia quella cofa che fi dubita:perocbe con- 
fiflendo il neruo di fapere alcuna ccfa, intorno al trouar la caufa di quella: 
<& niente altro offendo il vero mc^o di fapere vita cofa , che la caufa donde 
ella nafce : nc fgue( come s'è detto) che ogni dubitaticne interno à qualche 
Jnslrumento, F n.t\o 
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me\o confitti . Et perche meglio ij netta co fa fi manifcfli , decorrendo per 
ciafchcduno de i detti quattro modi del dubitare/, dircmo,che intorno prima 
mente à i modi, che appartengano alle cofc di feongiunt amente confidente, 
che fimo quelli due, cioè fc la cofa fta,ò non (la, & che cofa fia, noi veggia- 
vio che niente altro importa cercar di fapere fe alcuna cofa, cotn&fpcr ef- 
fempio ) i’huomo,fta,ò nonfa,fe non fe alcuna vera caufa dell'huomofi tro 
ua : concio fuco fa che trottata la caufa, è for\a che ancor egli, cb’è vero ef- 
fetto di detta caufa, fi troui.non potendo la vera caufa finga l vero effetto 
ejfcr mai . T rouato poi fpccnlando che alcuua caufa dcll'huomo fi tritona : 
ci? cvnfcguentcmcnte egli ancoramoi dubitando nel fecondo luogo;che cofa 
fu l'buomo , niente altro cerchiamo , che di fapere qual fìa la detta caufa : 
di maniera che in ambedue li detti modi di qualche caufa fi dubita,^? quel 
la fi va cercando . "Parimente negli altri due modi che alle cofe apparten- 
gano tra di lor congiunte , che alle propofitioni corrcffondano :la caufa fi 
cerca di dette cofc:come( per effempio) incorno à quefiapropofinione , fhuo 
tuo è atto à ridere, dubitandoli primamente per il primo modo,fe tal'attcg- 
7 (4 fi tritona , nuli' altro fi cerca, che di conofccrc J'c alcuna vera caufa fia > 
per laquale quella attera rifegga ncll'huomo : & conofciuto che fi, /libito 
fi dubita : fc condar lamcntc, onde nafee , che l'buomo fia atto à ridere ; che 
niente altro importa, fe non qual fia la detta caufa,cbc fu conuenire all'Iato 
tuo cot al' attcsti. Si vede dunque apertamente, che in ogni modo di dubi- 
tare fi cerca caitfa,& ogni modo di fapere da caufa dcpcndc.Onde ne fegue 
poi, eh' (fendo ogni vera caufa buon ni ego àfùr trottare l'effetto fito vero , 
parimente ogni modo di dubitare, & di fapcr, d’intorno à qualche mego con 
fifie,fi come poco di fopra diccuamo.Da quello, che sé detto nafte, eh’ effen- 
do ogni dubitatone vii cercar mego per fipcr la cofa , che fi dubita , come 
caufa di quella, & denotando il proceder dalla caufa all effetto, & difeor - 
fo ; vicn per forzai ogni detto modo di dubitare, à denotar modo di fillogif- 
vi o : pcrochc fc ben habbiam detto, che i primi due modi non appartengano 
alle cofe tra di loro congiunte, & confcgucntcmente non par che s‘ adda t ti- 
no à propofitioni, dcUequali fi formano i fi dogi fini :tuttania è da confidera- 
rc,chc quanto a I primo modo del dnbitare;ch'è fe la cofa fia,ò non fia: come 
(per effempio )fc l'buomo è,ò non è:qnantunquc l’buomo denudato d’ogn'al 
tro predicato, & accidente qui fi confiden : nondimeno, non lo denudando 
noi dall' efiftentia,& dalieffer fitojo rcduciamo cofi ignudo, & difeongiun- 
to,in propofitionc; non del tergo aggiunto, laqual’ha bifvgno di più cofe tra 
lor congiunte ima del fecondo aggiunto, che filamento Ecfore della cofa per 
fe confi derata feng altro congiugnimento d’altra cofa, ricerca . il dubitar 
dunque fe l’ Intorno è, ò non è piente altro importa, che cercar fe quettapro 
f oftionej' bitumo è, fia vera,ò jùlfa: laqital conchtfione con due premeffe fi 

conclude 
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conclude per ria di ftUcgifmo,fi come le propofìtiam del tcr\o aggiunto, et 
me (per cjjcmpio ) facendo queflo JìUogiJmo . 

L' animai difeorftuo è. 

L'huomo è animai difeorftuo . 

adunque limonio è. 

T^elqual fUogifmo s’è tolta la caufa vera deU'cffcr dcll'hnomo, eh' è la fua 
propria diffinitionc. Il primo modo adunque, cercando mc\o di fapcr quel, 
chef dubita, di fUogifmo ha me fieri, come sé veduto . Ter ti fecondo, che 
fi chiama, che cofa fta quella,che fi dubita, fc ben niente altro importando , 
eie la diffinitionc Jaqtt ale in fe non affir manda, ò negando, non può i ffer prò 
po fittone, & ccnfcgucntcmcntc non può concluderfì per fiUogifmocncndime- 
no per diuenire ella mc\o à concluder poi molte fropofittoni del tertp ag- 
giunto, neUcqu ali le proprietà fi prouan de i lor foggetti: viene eUa ancora 
ad applicarli al ftUogifino. Onde fi può concluder c( coni 'babbiam detto )cbc 
tutti quattro modi del dubitare , cercando mc\o appartenuti al filiogif- 
mo.Vero è, che in quello fon differenti le foflan^c dagli accidenti, th: nel 
le dubitationi,che fi fanno delle fiofian\c per fe confìdcrate, <ù~ non conginn 
te per modo di propofìtioni,non farà neceff.irio dapoi che fi fa faputapcr il 
primo, & fecondo modo di dubitare, che le fono, & che cofa fono, che per 
quello fi fappia ancora di loro gli altri due modi, che rollano, cioè che in ef 
fe altre cofe fi trouino , od effe iti altre, non depcndcndo le follante 
dagli accidcnti;nè effendo effe tali , che in altra cofa s'appoggino per l'cf- 
fer loro .-dotte che per il contrario ne gli accidenti; & (pccialmentc ne ipro 
prij, nonpotrem noi fapcrgli per il primo modo del dubitare, che per tutti 
gli altri modi non gli ccnofciamo.-conciofia che per haucr bifogno l'accidcn 
te per l'effer fio, della foflan\a che lo Jcslcnti;ne battendo egli vero, &pro 
prio efferc, fetida il proprio J oggetto fuo: farà forga che chi faprà rn acci- 
dente perfe confìdcrato trouarfi in effere, confislcndo queflo effere in depen 
denti a dalla propria foflan\a fua ; faprà parimente, che nel detto foggetto 
fuo fi rirruoua,comc(per effempio ) meglio mi farò intendere, fc cere arem 
noi di fapere d'intorno all'attenta del ridere, per fe considerata fe>t al tri- 
menti congiugnerla con altra cofa ,Je lafiu,ò non fio: conofciuto poi che la 
fta,& effendo il fio cffcrc dcpcndentc dalla foftan\a dcU' Intorno, che la fo- 
flcnta.-conofccrcmo inficmcmcnte,fen\a più dubitare nel terreo modo, ch'cl 
la ncU'huomo fi ritroua;& per qual cuajà vi fi ritroui: concivfta che la cali 
fa del fuo effere, eh' è la propria fua diffinitionc: è parimente caufa chetila 
neU’huomo fi rltroui.-pcr effere il menp termine della dcmoflrationc la dif- 
finititme del predicato, come diebiar aremo. T ulto queflo sé detto, accwcbe 
fi tonofea effer vero , che per ogni modo di dubitare nicnt' altro cerc.mdofi, 
che alcun mego di fapere, quel che fi dubita,ncUe demoftrationi parimeli - 

F if te, iieUc 


I S T \ V 7H E Tf jT 0 

te, nelle quali fi dubita della conclusone, farà forga che qualche mego fi cer 
chi di aucìla, per procacciare, ilqual mcgo,non accade molto affatigarfi per 
far fi abondante di molti luoghi da poterlo trottar poi più ageuolmcnte : fi 
come aduiene nel fi Uogifhio verifimile per ragione, che al fuo luogo raccon 
taremoma vn fol luogo, che diffinition fi domanda,& non più, farà quello in 
cui cercar fi deue il mego della dcmoflratione,conciofiacofa che douendo la 
dcmeflration demofirare la proprietà defoggetti lorojequai proprietà dal 
le diffinitioni loro primamente , & quindi dalle diffinitioni de fogge t A , & 
non altronde dcpcndano ; ne fegue che in altro luogo non bifogna andar con 
l'intelletto per trouar la caufa, & il virgo delle conci u foni ,chc s'han da di 
ni o/l rare , fe non nel luogo della diffinitione , 


Del modo di diffinirc ; oucro di trouarc la diffinitione delle cofe. 

Cap. X. 

£ yta co f a è che fi come è breuc cofa,& fàcile à raccontar i luo 
q ghi del detto mego , & non efiendo altri che vno, eh' è il luogo 
della diffinitione;cofi è diffidi poi,& fàtigofo ajfai,fàbricare le 
diffinitioni delle cofe idi maniera che i più eccellenti filofofi fon 
flati tra di loro differenti in che maniera s’habbia da procacciar la diffinitio 
tic : non già che in queflo non conucnghin qua fi tutti , che la diffinitione fi 
componga del genere, & delle diffcrcntic, od vna,ò più, fin che s' uguaglino 
alla cofa, che fi diffinifceima nel procacciare ,e trovar poi i veri generi & le 
vere, dir legume diffcrcntic, fono diuerfi tra di loro. Tcrcioche alcuni vole 
uano, che con la fola diitifione fi poteffer concluder le diffinitioni .-come (per 
effcrhpio) volendo diffinir l'buomo, prendevano primamente vn de' generi, 
che gli fon fopr a, quello che lor foffe noto;come (per eflempio) il corpo; & 
quel dividendo per animatoj/& fcnganima;concludeuano,che per non effer 
l' Intorno f :n \anima,craforga, che foffe animato:& quindi dividendo il cor 
po animato per fenfitiuo dir fruga fcnfò piegando che foffe fenga fenfo, con- 
elude uano effer corpo fenfitiuo, cioè animale, dir queflo poi parimente divi- 
dendo per difeor fino , dir fenga di feorfo piegavano che foffe finga dìfcorfo,& 
concludami il difeorfiuo, c trouando che quella differentia del difeorfo con 
Ì altre già dette,prcfe co 1 genere, tanto conteneuano,quanto l'Intorno; affir 
manano effer trottata la diffinitione di quello: dicendo ch'egli fia corpo ani- 
mato fenfitiuo difeorfiuo, dir per ridurla in manco parole, in luogo di corpo 
animato fenfitiuo, prendendo animale, che il medefino importa , mede fina- 
mente diceuano , che la diffinitione deU'huomo , è animai difeorfiuo : che 
colai via feguitauano nella diffinitione di qual fi voglia cofa . Laqual via* 

non 
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mn può in modo alcuno effer buona , come (fucila , che fetida altra pruoua 
prende femprc per noto quella, che fi dubita : conciona che quando ditti - 
dendo il genere , come ( per effempio) l'animale per dtfcorfiuo , & fen\a 
difeorfo ,fi prende per noto , che l'huomo , s'ha da diffinire , non fia fernet 
difcorfo ; viene à prenderfii per noto quello che dubitiamo , perciocbc colui , 
che dubita che co fa è l'huomo , non viene à fitpere che fia animai difeorfiuo , 
& confcguentementc non può fitpere , che non fia Jcmm difcorfo.-il chcfiefit 
peffe, l'altro membro della diuifione parimente fiaprebbe : offendo ncceffa- 
no , che ogni animale fia, ò difeorfiuo , ò fianca difi torfio , ò nella diuifion 
dunque , che quefti fanno , procedano prendendo Jempre per noto quello , 
che fi dubita ,& fi cerca per diffimre :&pcr tal cagione vicn’ad effer tal 
via poco baftante per l'intento loro , che c trouar la diffiniticne. filtri fio- 
tto fiati , che ban voluto concludere tal diffiniticne col fillogifmo, prendendo 
per me\o termine la diffinition della diffiniticne : effendo la diffinition della 
diffinitione ( fecondo che kabbiamo dichiarato ver fio il principio di quefio 
capitolo ) vn compoflo di più concetti denotanti lafoftantia, & natura del 
diffinito , tra i quali l'vno fia galere, & gli altri fieno difercntie,cbc tutte 
inficine al diffimto in continen\a s’ uguaglino. Conqucfia tal diffinitione 
della diffinitione vvleuano alcuni concluder la diffinitione d' alcuna cofia , 
come ( per effiempio ) à diffinir l'huomo diceuano in forma di fillogifmo • 
Ogni compoflo di genere , & differente effcntiali, che col diffinito, s ugua- 
gli , è diffinition di quello. L’ animai fenfìtiuo difeorfiuo è vn compoflo del 
genere delle differentie dell' h uomo , & con effio s'aguaglia . dunque 

l 'animai feti filino difeorfiuo è la diffinition dclfhuomo. Et il ficmigliantc fa- 
ceuano in qualunque altra cofa,cbc diffinifcano. 7^el qual proceffo vcncn- 
dofi à prender per noto finiti cagióne , quello che fi cercaua : non fi poteua 
concludere fincer amente , & fen\a inganno , conciofia che colui,che dubi- 
ta, & cerca qual fia la diffinition dell buomo ; & confeguentcmcnte non fia 
che l' animai fenfìtiuo difeorfiuo fia quella ; parimente non fiaprà , fie que- 
sto composto contiene il vero genere , & le vere differente , che fi con- 
uengano all'huomo : ilche fiapeffe già non boria dibifiogno di cercar la diffi - 
nitionc. Oltra che in coft fatti fiUogifimi , che costoro fanno , effendo com- 
posti di primi concetti, fi come fono l'huomo, nel detto effempio, & l'anima- 
le fenfìtiuo , difeorfiuo ; non è bene prender per tcr\o, mexp termine vn 

concetto fecondo, fi come è la diffinitione della diffinitione. Conciofia che là 
diffinitione della diffinitione non ha da tntrar mai ne i fiUogifimi , che nelle 
fidente fi fanno d'intorno à i primi concetti, che denotan cofe : ma fidamen- 
te bacila da peffederfi nell' intelletto da parte per regola , &■ norma , con 
laqual fi mifurino , & fi par angamo le diffinitivni, che fi fanno , per 
conofcere fe le parti che vi fono, fieno poste i bastanza, ò foucrxhie, à 
; . . F iif con 
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con l’or dine, che fi richiede. T^on era dunque buona l' opinion di co(loro,che 
fon la diffinitione della diffaiitione , volcuano la diffinitione concluder per 
fillogifimo. Et per dir breuemente, tutti quelli s ingannarono, che fipenfia- 
rono in qual fi voglia modo, che fi poteffe per fillogifimo, e majjimc demolirà, 
tino, concludere la diffinitione ; peroche non fi può trouar me\o tra quella, 
& il diffinito,colqual merp fi concluda: fen\a che fiotto altro modo di dubi- 
tare ,& di fiapere, fi contengano le conci filoni, che le diffinitioni non fanno ; 
appartenendo quefie al fecondo modo de i quattro già dichiarati ; & quelle 
al tcr\o,come ciaficunoper fie può conoficere. Terlaqual cofia non potendoli, 
nè con la fola diuifione jtè’ con la demofiratione acquifiar la notitia della difi 
fini t ione ;et cjficndo necefifiario iacquifio di tal notitia, fie vogliavi demoflrar 
cofia alcuna-, per ejfier la diffinitione il me\o della demofiratione, come vede 
remo Riabbiamo da confiderare intorno à queflo,che la via di far tale acqui 
fio depcnde infiememente da quefie tre uie,cioè dalla diuifione, dalla com- 
post ione, & dal fillogifimo poi . Conciofiacofia,che dotiendo noi per dijfinire, 
comporre il genere con le dijfcrcntic;acciocbc fi poteffe regolare tal compo 
fi ti onc in maniera, che non fi poneffiero innanzi quelle dfficr ernie, che ficguir 
debbano : ma per ordine fienili far fialto , fecondo il grado della continenza, 
loro, fi poneffiero mcn continenti, & più vicine al diffamo di mano in manoa 
non baflando à far quello la compofition per fie fola ; hebbe mestieri della, 
via diuifiua, col cui aiuto, procedendo di genere in genere, & non confon- 
dendo, nè trapaffiando i gradi della continenza nell' ordine prtdicamentale , 
fi diuideffero i generi con regolato ordine , nelle dificrentie , che per acco- 
ftarfi al diffinito fon ncceffaric . Fu adunque importante à qucflo negotio 
la diuifione per regola della compofitione : ma non per quello furono le 
dette vie per fie bufanti àfiar qucflo, feh\altro aiutosperoche quantunque 
fi fiuffie con la diuifione conuenienteimnte partito il genere nelle fine dijfie - 
rentie,vna dcllequali s’baucffie con la compofitione, d'aggiugnere al genere 
del diffamo: tuttauia per non effer noto, quale delle due contrarie dìjf eren - 
tic, tu cui fia partito il genere, conuenga al diffinito;<Zr per non volere (co- 
me fncenan quelli, c'h abbi am raccontato di fiopra) negar fen^a ragione ve- 
derne,!' vna di quelle, & concluder l'altra che refla ; fu fior\a d'andar per. 
aiuto al fillogifimo ; colquale aiutato dal fienfio fi trouajfe me^p , che l'vna 
più che l'altra delle dette due dificrentie, concludeffc:& quella poi col ge- 
nere fi componeffc:<& quindi, fie l detto compoflojionfoffc ancor fatto vgua 
le al diffinito; di nuouo diuidendofi in altre due diffcrentic;con la medefima 
via del fillogifimo, l’vna di quelle, fi concltulc(fe,ó' con l altre fi compoiicf- 
fe,& cofi finaltnene fi fhcejfefino à tantoché le dificrentie compofte cól ge- 
nere, s’ uguagli afferò al diffinito in gufa, che non più, uè manco quelle conte 
neffi.ro i.ificme prefie, chc'l diffinito fi fàceffie ; & fatto allhor fiuffie l'acquiflo 
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della diffinitionCjche fi cercaua.con efficmpio tutto quello, che s è detto, me- 
glio s’ intender à.Volendo io demeftrando concludere quefla concluficne,che 
quefia notte la Luna fi eclij]ì:& per quefio hauendo io dibifogno della diffi- 
nitione dcB'ecliJfiefiaqual'ha da efificre il me\o termine per concluderla ; al - 
Ibora io, per baucr notitia di quefia diffimtione , andar 6 primamente confii- 
derando, fiotto qual genere fia l'eclififie , tra i detti già di fiopra dieci generi 
vniucrfaliffìmi, che fion capi di tutte le cofie:e trouato per mc7jo,o del ficnfio, 
o del fillogifimo, che nel predicamene della qualità, in quel genere fiubaltcr 
no fi truoua,che denota patimento, ò modo di patire ; non efiendo altro quel 
la eclififie,cbe mancanza di luce lunare : allbora, perche non ogni mancanza 
di lume limare è cclifie, partirò con l'aiuto della diuificnc quefia mancanza 
di luce come genere, m due diffierentie,chc fiotto, nel plenilunio, & fuora del 
plenilunio : & quindi, innanzi che fienga ragion alcuna io componga colge 
nere alcuna delle dette diffierentie:andarò dificurrcndo con l'aiuto del ficnfio 
per trouar me^o à fillogi\are,ò l'vna,ò l'altra di quelle, & concludendo per 
fillogifimo la differenza del plenilunio ,f libito con la mia compofitiua adu- 
navo infieme col fuo genere quefia differenza, facendo quefio compofio, moti 
can\a di luce lunare nel plenilunio. Et reggendo, che tal compofio non s’ag 
guaglia ancora all'ccliffe : arntf più contiate, che quella non fa, per naficon- 
derfi Jpcffe volte la luce lunare nel plenilunio ,ò per l'Orizonte, ò per nuuo- 
le,che ce la coprino yfiemfeffiere echjfie.-andarò di nuouo altra volta dmiden 
do tutto quefio compofio , come genere più vicino all'echffc,cbc non era quel 
di prima , spartirò quefia mancanza di luce lunare nel plenilunio in due 
differente, cioè, per interpostone della terra tra il Solc,& la Luna,<*r ficn 
^4 tale intcrpofitione:& quindi,ò col J enfio fie fiofifie pojj'ibile ( come farebbe 
fie noi babitajfemo nel del della Luna ) ouero per via di dificorfio, trouando 
rne^p da concluder con fillogifimo, più l'vna, che l’altra di quefte differen- 
te fia prima finalmente concluderò -, & con la via compofitiua aggiugnendo 
la al compofio di prima, haurò tutto quefio infieme ; cioè mancanza di luce 
lunare nel plenilunio per intcrpofition della terra tra il Sole, & la Lunafil 
qual tutto compofio, veggendo che tanto à punto contiene, quanto l'ccliffie 
della Luna : & che per quefio non ha bifiogno di riflringerfi con altra diui - 
filone, ò compofìtionc , dirò chiaramente , che quefla fila la vera diffinitione 
deU’ccliffe: laqual pigliando poi per me\o à concludere che quefla notte la 
Luna ecliffia, haurò fiuta la dernoflrationc, che da principio io volcua,e cofi 
fitta via, & ordine, tener douiam fiempre per diffinire qual fi voglia cofia . 
ycro è, che in tanto è difficile, & faticojà quefla ftrada,c'habbiam detta, in 
quanto per cjfier le dilfercntie effientiah delle co fie molto occulte ; mal può 
l’humano intelletto, fitto c'ha la diuifion del genere, trouar mczpda concia 
dere per fillogifimo più l’vna,che l’altra delle differcntic,ncllcquali fi parte 
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il genere. T^afccndo ogni notitia dall' occafion, che n'apporta il fenfa & non 
potendo l'acutezza del fenfo più altra pajfar, eh e à li accidenti delle cofe : 
co iquah è forza , che l'intelletto dia principio al difeorfo, per concluder le 
cofe foflantiali/te fegiie che per effer gli accidenti prepri), che nafeon dalle 
differentie cjjcntiali, difficili à far fi noti : viene il noflru intelletto, argomen 
tando con (jualche accidente communc ,come [offe proprio, à concludere af- 
fa fall 0 fafauente alcuna differenti: i limandoci noi che quell'accidente, 
folamento applicato à quella tal differenza, et non ad altra, quella po/fa con 
eludere : douc ch'egli non foto à quella , ma ad altre parimente differenti 
appartiene: come ( per effempio )pcnfarem noi, che l'altera del ridere, fi a 
accidente proprio, et familiare à quella differenza, che fi chiama tallonale .* 
per haucr con l'aiuto del fenfo conofciuto,che tutti quelli, che ridano hanno 
ragune : & nondimeno, alcune creature fon ratinali, che non ridano, et for 
fefi truoua al mondo animale, che poffa ridere, & non fia hnomo.-non hauen 
do noi ccrtczz* ferma, che ciò non fia. La onde per poter pure almanco in 
parte appreffarfi alla notitia della diffìnitione, grandemente fudarono i filo - 
fi fi & ni id ear con offcruationi,con auucrtenze di lunghi tempi, con ana- 
tomie, & fecamenti d’ ammali, di piante, di pietre, & d'ogni altra cofa : ac- 
cioche ben contemplando qual natura,qual parte, &• qual conditine i at- 
tribuì f]'c,& confeguiffe à quefio,ò quell' de cidctc.pot effer cefi venire à cono 
fccre à poco à poco gli accidenti propri) delle cofe, dalla notitia de’ quali ac 
quifiandofi le propinque, <& vltime differenti : le diffinitioni finalmente fi 
poffedeffero : da cui depcndc la cogmtionc delle couclufioni,che nelle fiden- 
ti fi cercano, & d'intorno à quejlc off eruationi,& anatomie, g- fecationi , 
g 1 altre cofì fate vie d'auuertire , & congietturare le conuenientie, & le 
diuerfità , g di fferentie delle ffetie tra di loro ; è neccffano, che i buon fi- 
loffi continuamente fi cjfercitmo : laqual cofa come fa fi conucnga;dicbia 
raro à lungo m vn trattato , che ho quafi finito del modo del diffinire , douc 
mi sforzo di fa conuenire infìcme quelle cofe , che d' intorno à queflo , ha 
ferino ^.rifiatile nel libro della dcmoslratione ; g quelle , che fcriffe poi 
nel primo libro delle parti degli animali , à iq uali miei trattati mi rimetto 
al preferite, adunque è difficilc( tornando à propofito)di conofcerc con la 
irnpcrfcttione , g debolezza del fenfo noftro,tant'oltra, che potiamo affer- 
mare alcuno accidente effer proprio d' alcuna di fferentia,& • fenditoi cogiti 
Itone non potendo noi con fiÙogtfmo conofcerc le diffcrcntic;parimcnte mal 
potremo in maniera diffinire, che fitamo fecuri, che le diffinition noflre fieno 
ben collocate, g di qui nafte l’inganno, la difjicultà, la fatica, e’I fudore, 
gfio per dire la impoffibilità, che fi truoua nella feientia per J'apere vera- 
mente alcuna cofa . llchc io mille volte penfando, lodo infinitamente il giu 
ditto di quclfilofofo eccellcntiJJìmo,che veggendo tanto profondamente tia- 
. . . feofia 
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fio fi a la verità delle coffe della natura , quelle da parte lafciando ; à quelli 
filofofia , che è propria dell' buono , fi diede il primo . Trla lafciando ad al- 
tro tempo il difeorrer di quello , tornando al me^o della demolir atione , 
che è la diffinitione , dico che non per diuifion filo, non, per compofition pa- 
rimente folo fi può conofcere;ne con fiUogiJino tutta infieme fi può conclu- 
dere:ma con l’aiuto di tutt’à tre quefte vie ^'acquisterà finalmente ;mentr e 
che diuidcndo il genere per le dijferentie , & quelle con fillogifmo, dall'of- 
fcruation feufitiua aiutati, conclufe;col detto genere le comporremo, m ma- 
niera che tutto il compoflo, al definito agpagliandofi ; farà fatta la diffini - 
lione , che fi va cercando . 

Qnal diffinitione ha da effere il metto della dcmofcrationc* 
Cap. + XI. 

■ Vjj 0 tornando alla demofiratione , -per ri/petto dcllaqualc , & 
lH non P cr elitra cagione , s’è trattato della diffinitione ; dico che 

>é] f • tal, qual s'è deferitto Ha da effer il me\o della demofiratione , 
Irr^^rrrrL cioè quel termine per virtù dclquale, le premeffe faran dotate 
di quelle conditioni,che difopra babbiam detto conucnirfi loro. Ben è vero, 
che douendo effer la diffinitione il mc\o della demofiratione J ha d'auuertir 
che non la diffinitione del foggetto della conclufiwne , c babbiam detto chia- 
marli il minor termine-, ma quella del predicato, ouero del maggior termi- 
ne potrà fempre ejfer conueneuol me\o di demo (Ir are, conciofiacofa, che fé 
bene il predicato della conclufionc , per ejfer proprietà, ouero accidente prò 
prio del /oggetto, & per tal caufa nafeendo da quello ; parimente nella diffi 
nitione del predicato, dal mede fino foggetto, come da caufa fua.deue nafte 
re,tuttauia nella demofiratione non fi cerca fe non quella caufa,cbc femjal 
tro mego fn,cbefi truoui il predicato della conclufionc nel foggetto, & que 
fta è la diffinitione del predicato; non e/fendo meq> alcuno tra il predicato , 
<& la diffinition fua,pcr ilquale egli nel foggetto fi truoui;qnantunquc cefi 
il predicato, come la fina diffinttione, nafcbmo finalmente dalla diffinitione 
del foggctto:iomc(pcr cffempio )fe io volendo concludere, che la Luna ofcu 
ra;douerò*ccrcar la caufa propmquifjima , che fàccia trouarfi l'ofcurationc 
nella Luna,& vedrò apertamente, che quefio d'altronde non nafte , che dal 
la terra, che s’interpone, & qttefia è la diffinitione del predicato, cioè dello 
ecliffe,nè coffa può cadere in me\o tra loro ; conciofìa,che doue fi truoua la 
diffinitione d'vna cofa,quiui fen\altro me^o cercare, è for^a, che quella fi 
troni parimente, dr fe molte volte accafcarà,che la diffinitione del predica 
to, nafta dalla diffinition del foggetto, come da caufa fua ; non per quefio la 
diffinition del foggetto farà più propinqua caufa, che’ l predicato fia nel fog 

getto , 
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getto, che fi a la diffinitione d'effo predicato. Onde colui che demojlra rn prt 
dtcato del fuo /oggetto, non fi cura egli principalmente, d'onde il predicato 
tia/ca come di lontano, qua fi da vltimo fonte fuo ma folamite cercava, qual 
fta la catifa più propinqua al predicato, & che più vicina lo fa effer nel fuo 
/oggetto : laqual caufa viciniffhna ,fcnga dubio è la fta propria dffinitio - 
ne : non hauendu egli cofa à J'c più dome fica , più intima , <ér più propin- 
qua , che la difjinuwn fua propria , laquale niente altro è , che in lui flef- 
fi. La diffinition dunque del predicato della eonelufionc , è li merò di de- 
motivarla ;& quefloèvero vnjjtevfalmente in ogni demofìr ottone ,per- 
cioche ft bene alcuna volta fi demojlra con la diffiuttione del /oggetto ; fard 
perche nafiendòin quel cafo la diffinitione del predicato da quella del /og- 
getto ( per effer affegnata con caufa formale, come dichiararemo qui dijòt - 
to) vengano le dette diffìnitioni od hauer la mcdcfma fiorga ; & la medef- 
mà ncccjfità vi fi vede , come meglio tn vn trattato J 'pedale , che ho fatto 
della ca tena delle matematiche , ho dichiarato lungamente . 


In qual forte di caufc, ha da cfl'cr qurfla diffinitione, che polla cfl'cr me 
20 della dcinofiratione. Cap. XII. 


Efla d'intorno à quejlo di /opere , effendo la diffinitione il mego 
della demoflrationc,& ogni viego importando caufa, come fi i 
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tiua,& finale : potrebbe alcun dubitare in qual forte di caufa, 


jJV? 3 li dichiarato ;&■ quattro cflcndo te caufc, materiale, formai e,fat 


delie effer la diffinitione mego della demajiratione. E dunque da confiderà - 
re, che due delle dette cauft ,fono intrinfiche degli effetti loro ; & quefte 
fimo la materia , & la forma-, Icquali già mai non fi poffano dall'effetto par- 
tire, che non fiegua la corrotion di quello, come ( per efìempio ) la forma di 
Cornelio , è l'anima, che lo muoue ; & la materia fua propria è quel corpo 
cofi mflrumentato , che dall'anima è meffo : finga le quali due caufe , i/o» 
patria durare, vn momento Cornelio nell' effer fuo. Le cauft eflrinftchepoi, 
fono lafattiua, onero la cffettiuajù ' la finale : le quali ,fc ben fon ncceffa- 
ric nella prodotticne di qual ft itoglia cofa , nondimeno può molte volte du- 
rare poi l'effetto,mancate che far an quelle: come nel detto effempio di Cor- 
nelio, la caufa fettina fua fu il padre fuo : & il fine , à che egli è prodotto, 
e la felicità , & virtuofa vita, che f egli conuiene,& finga il padre nondi- 
meno ,& finga effer virtuofo , & felice , veder fi può Cornelio durare in ef- 
fer e. Tar intente una cafa finga la materia fua propria , che fono i fonda- 
menti, il tetto , & le mura, & finga forma fua , che è la figura di quella > 
non potrà ella effer mai: doue che fingai fabricatorc, che la fece durar ue- 
deft lungo tempo, & fingai fine per cut fu fatta, può efia per molti anni re - 
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flore in piedi . Sffendo dunque tra le dette quattro ffiecie di caufe alcune , 
che neceffariamcntc ponganogli effetti, durando in effer fempre con effi; & 
altre, che potendoli da quelli /epurare, non gli poffan concluder di neceffìtà: 
nè fegue,che douendo il me\o termine la dcmoflratione neccflariamcnte in- 
ferire il predicato della conci n (ione , effer nel [oggetto di quella : non po- 
trano quelle caufe effer mc\o à queflo lequalt potendoli feparar dall’effètto , 
non faranno atte à far inferire di neceffìtà le conclnfieni;fi come fon le cau- 
fe fattine, & finali, & confegiicntemente la materiale , & la formale re- 
ftaran legittime per cotal merp. Ben è nero , che c/fendo la forma quella , 
che da lo effcrc, & la perfettione alle coffe , lequalt con la lor materia, im- 
perfette , & tronche fi Hanno ,fin che la forma non fopragiugne : è forila 
che tutte quelle proprietà , quelle operationi , che denotan perfettione 
delle coffe donde nafeano ; principalmente dalla- forma dcpcndm di quelle , 
G r cfl.i nèfia nera caufa: di maniera, che Je hen la materia è perpetuamen- 
te congiunta con le coffe compcfie , come con effètti furi; non per queflo, per 
effer ella per fe debole , & Jèn^a l'aiuto della forma imperfetta , può effer 
nera caufa d' alcuna proprietà , od attione, fatuo, che di quelle , che notati 
imperfettione, comc( per effempio ) la forma in Cornelio , laqual dona, & 
confcrua l'effere in lui è caufa del difeorfo , dell’ intendere , del fentirc , del 
muoucrft , & in [omnia, dogli altra anione, che nafta da habito , ò dijfofi- 
tione, ò potentia, ò che importi perfettione , dotte che l'mfirmità, la morte , 
la diuiffbilità de’ membri [noi, & Amili altri accidenti , che portati datino , 
&fon nondimeno neceffarij, dalla materia procedano : come bene il filofo- 
fo può conofccrc. Dico dunque che fe ben cefi la materia, come la forma, fon 
caufe intrinfeche , & neceffarie dell' effètto, &■ per queflo inferir lo poffa- 
no ; nondimeno in queflo fon diff erenti quefle due caufe , che la materiale 
per quelli accidenti, & proprietà J blamente dette effer me\o nella demvflra 
tiotie, che fìgnificano imperfettione : doue che la forma , come [gnor a della 
foflantia, dell'effère , & di tutta t ecccllcntia dell'effètto fuo ; conucncuol- 
mcntc farà me\o per dcmoflrare le nere proprietà , & proprie operaticni 
del /oggetto del qual è forma. La diffinition dunque , che ha da effer buono 
me\o nel demoflrarc , ha da includere la forma del diffinito non lafciando 
però la materia di quello , come neccffariaal fotfentamento della forma : 
Conciofiacofa, che douendo la dtffinitionc por nello intelletto nvflro il concet 
to della cojà , che fi diffìnifee , correffondentc à quella ; & effendo le cofe , 
che fi diffinifeano per natura loro compofle di materia, & di forma; è for\a 
che le diffiniticni per corriffondere à quelle, inehiudino co i generi, cJr con 
le diffier ernie concetti, che importiti forma, & materia, l'ima come princi- 
pale, <& l'altra come concetto di quel foflentamcnto,di cui han dibifogno le 
forme materiali per lo effer loro :& per quefta caufa , la diffinition buona , 

che 


IT^STJ^rMET^TO 

che de uè cjfcr mc%o à demo firare , ha da chiudere in fc ambedue le dette 
caufe : l’vna per principale , ir l'altra per fofiegno di quella : di maniera 
che fc alcuna volta con la diffinition fola della forma, concluderemo la diffi 
nitione della materia; od in qual fi voglia altro modo diffiniremo con la for- 
marla# con la materia fola;quefia vltima farà in tutto inutile, & l'altra, 
cioè la forma fola fe ben nel fìllogifmo veriftmilc, ir dijputatiuo potrebbe 
alcuna co fa comunemente ,ir debolmente concludere : tuttauia nel demo- 
firatiuo non hard luogo. Delle due caufe poi che rejlan eSlrinfeche, non po- 
trà la dijfìnition cjfcr buona ;come quella , che ba da cjfcr fempre congiunta 
col dijfiiuto : doue che le dette caufe ,JpeJfo accade che da quello fcpararfi 
poffino. Gli è ben vero, che in molte cojc accade , che la caufa fàttma ,irla 
finale fono in modo congiunte con gli effetti loro , che non feparandofi mai 
da quelli , continuamente- gli confi r nano nell’ effer loro. Il che quando ac- 
cade -potranno haucr luogo nella diffinitione, & confegucntcmcntc nell' effer 
mc^p del demojlrare, come (per effempio )dircmo,cbe la caufa pattina del - 
C ccìiffc Lunare fa la terra, che s'interpone : laqual intcìpvfitione nondime 
no, in maniera fa congiunta con l'ecliffe , che non fi può fiparar da 
quella , che non fi corrompa : con eie fi ac u fa , che ogni uolta , che la ter- 
ra manchi d'intcrporfi , manca la Luna d’echjfare -, ir tornando la in- 
terpofìtione , torna l'ecliffe. In co(i fatti cafì , per effer la caufa fàtti- 
ua in luogo di forma conferuante l'effetto fuo ; potrà conuencuolmen- 
te dar fi diffinitione con caufa fòt ttua, ir con quella demoflrarfi l’effetto fuo 
come aduicne nell' ecliffe, laqual fi dcmoflra della Luna , con la diffinitione 
dell' ccliffc fatta con caufa fkttiua , che c la terra, s'interpone. Quefio me- 
defino può occorrere alcuna uolta della caufa finale , quando accade , che 
ella non fi dilunghi mai dall' effetto fuo , a tifi confiruandolo fempre potrà 
trouar luogo nella diffinitione , per fkrfì vtc\o à concludere il detto eff etto, N 
come( per effempio,) la caufa fkttiua dell'ira è la ingiuria, chef riccue; la 
materia è il f angue che bolle , & s’accende ; Informa è la dijpofìticne che (i 
tr nona in tal fanguc cofi fer ucnte : ir il fine non è altro, che defìderio di 
far uendetta : ilqual fine è cofi congiunto con l’ira , che fin che quella dura, 
da efia non fi diparte . Onde fi colai fine conferuante in luogo di forma , fi 
diifi/ufce l'ira( non lafiiando però mai la materia come fomentante, fecon- 
do che babbi am detto nel parlare della forma) potrà tal diffinitione effer ui 
tale alla dcmoflratione , ir concluder di ncccffità . T uttc dunque le caufe 
finali , & fattine , che in ucce di forme confiruaranno in effere gli effetti 
loro, faranno utili à diffinire,& à demefìr are .-come ( per effcmpio)dcll' eclif- 
fe, ir dell' ir a, ir di molte altre cofi fatte cofi fi può ncdere.Qucfto è quan- 
to appartcncua al nojlro proposto dirfi delle caufe : aggiugnendo filo , che 
alcuna uolta occorre , che fi può l'una caufa per Coltra demojlrare ; come 
. la fina- 
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la finale per lafàttiua, & quefta per quella ; & cofi dell’ altre parimente': 
come ( per effetnpio , ) Ì effercitio che fa l'infermo è caufa fnttìua delta 
fanità ; & la finità dall'altra parte , è caufa finale dell' effercitio , & 
dall' vna di quefte fi può comodamente l’altra concludere . tqe fi deue tal 
modo di demoflrar domandar circolare , come quello, che fiotto diuerfie ffc- 
cic,& forti di caufe,& <f eff etti, pori l' effetto in luogo di caufa.-conciofiaco- 
fa, chcfe ben la fianità,(per effempiofiè effetto ,& caufa dell' effercitio, t at- 
tuila caufa è di quello in causalità finale ,• & effetto poi in caufa liti fiuti- 
ua:& confcguentemcnte non fi comete circolo per effer il circolo quella fi- 
gura, dott e vn medefmo punto può effer come principio, & fine d’ima Jlcffia 
linea, àfomiglian\a del quale la dcmoftration circolar farebbe, quan 
do vna me de fina cofia fi fnccffe ; effetto prima , & caufa poi m 
vna medefina caufalità, poniam cafo , facendo nella cau- 
falitàfkttina, la inteipofi tion della terra caufa dcl- 
l’eclifie , & effetto di quella cofia al tutto irn~ 
poffibile , non potendo alcuna cofia pro- 
dur fie Jlcffia : cofi fatta dunque 
farebbe la demofiration 
circolare : laqual . n 

non fi conce- 
de : ma 

in diuerfie forti di caufalità, nulla fi 
può vietare , che trouar fi pofi- 
- fa, fi come della fanità , & 

dell' effercitio habbiam 
dato ieffempio 
• • • poco difio- 

. . , />«• 

Et fin qui è cofia ragioneuole, che 
fia affai quel , che fi è detto 
della dcmofirationc,ò 
fillogifmo derno 
Jlratiuo . 
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Del fillogifmo probabile, t>ucro verifimile,& dirputatiuo, et della co- 
muninìma materia fua:ct perche piu dairinuentionejchc dalla 
rcfolutionc, li denomini quella parte di logica: al 
contrario della demoftratiua . Cap. I. 

L SILLOGISMO probabile , onero verifnnile, ò 
difputatiuo che vogham dire, [ebeti affai manco eccel- 
lente del demofìratiuo fi dee J limare ; nondimeno perche 
per la difficultà, & fatica del dcmoJirarc,occorre il più 
delle volte d’ tifare quefio in luogo del demoJlratiuo;vic 
ne ad i fere piu vfitato , & piu frequente, che quel non 
fo del deputare , che gli bitumini fanno tutto il giorno fra 
di loro fuor de i principi) fiondo delle fcicntic;è vtihfftmo quefio fillogifmo; 
in maniera che difputatiuo da molti ftfuole chiamare : ilqual per non effere 
dcpcndentc da vere caufe della conclufwne ma folatnentc da verifmii,vien 
per qucflo colui, che l'vfa , à non effere aflretto à principi j proprij d' alcuna 
fcientia;ma tra tutti comunemente può trauagliarfi. Onde è da fapcrc,che 
. quella 
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quelli /acuità che fi chiama difputatiua , laqttalc del dettò fllogifmofi fcr- 
uc,non è una particolare fcicntia,racbiofi dentro à confini limitati, & u in- 
torno ad alcuna materia , & /oggetto determinato , come fon le parti della 
filufofia; an\i è comune à tutte, e -r in ogni luogo , & materia $' intromette ; 
non con propi ij principi/ appropriati, <& ncceffari/ , & à lei peculiari; ma 
‘ con getter ali, & coni uni .non lafciando conclufionc,che non ardifea di prona 
re ,Jc non ncccffariamcnte almeno venfmilmcnte , mercè dell' inftrumcnto 
comuni/jimo,cbc ella po/fiede : il quale è quefio fillogifmo verifimile , di cui 
babbiamo bora ha trattar e. per e/fempio adunque. Jc ben qiicfia propofitio- 
ne,cbc la Luna fia minore della terra , cjfaulo propria dell W Urologo non 
può in alcun altra /acuità demofirarfi per la uera f u fe no nella fli /fa afiro 
logia, con i propri) principi/ fuoistuttauia il difputatiuo come comune arte- 
fice, è che à ne (lima materia appartata s'aflringc , potrà parimente conclu- 
derla per (ìlitgifmojfe non dcmo/iratiuo,( che allbora il farebbe come aflro- 
logo,) almanco difputatiuo, & probabile; non con cauf'a prepria concluden- 
dola Luna effer minore della terra, ma con qualche ragion vcrifimile . il 
mede fino potrà egli fare d'intorno alle conciti fieni geometriche, armi etiche 
naturali, & in /orna in qual fi voglia materia, s'intrometterà : precedendo 
non per vere caufe, & principi/ propri/, ma con ragion comuni, & vcrifimi 
li scoine fi è detto. Dalla qual cojà nafce,chc tra i altre diffcrcntie,cbc han- 
no ilfillogi/mo dcmc/lratiuo, & uerifimilean quefio grandemente fon diffc 
rentische non può colui, che demo/ira in qual fi uuglia J'cientia, domandan- 
do delle iter ita d’ alcuna propofìtione ,dar l’clcttione all' attuerfario di affir- 
marla , ò negarla, per argomentar egli per quella parte, che lafciatagli fia 
dipoislaqual cofa il difputatiuo può ben fàrcscomcfpcr cjfi mpio)duLitaudo 
tofefi debba a/firmare, ò negare, che l'anima bimana fia mortale, allbora 
perche il difputatiuo non procede con caufe , & con menù ucri nel fio fillo- 
gifino potrò io dare l'clettione aU'attucrfario con cui difputo, che l' affermi, 
ò neghi fecondo che più gli parc,& eletto che gli hard, difputando io feco,il 
coni r ario gli proucrò di quello, che sfiora toltosconciufiacofa, che non pre- 
cedendo io nel (ìUvgifmo difputatiuo con mexp ncccfforio,ma ucrifnmk,può 
agcHolmentc occorrer e, che di qual fi uoglia propofìtione, fi truoui niello ue 
rifiutile ,co(ì per concluderla affinnando,come negàdo : perche il ucro in J'e, 
fe ben non può e fi ere fe non in uno, & da una fol banda; il ucnfimilc nondi 
meno può apparire dall' una, dr dall’altra parte slaqual cofa nel dcntoftra 
tino non aduicnc , come quello, che battendo b fogno del merp ucro: & che 
fia propria, & ncccffaria caufa della concili fiate: èfor\a che in qual fi uo- 
giia proposta dubitatane, fi dctcrmin una parte in numiera, od in affirnta- 
re,ò negar e, che tolta l'ima, non poffi ali' altra paffare , & per quefio non po 
tra egli dai • f elei tiene dcll’affirmare , ò negare ad alcuno , pcr^ pi$ bare à 

~ deferì- 
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efendcr la parte ,chefia lafciata.-cociofiacofa , che quando foffe dalT auuer 
Ja> tu eletta la parte nera, & nccejjaria , non potendo noi poi demofìrarc il 
conti ario per e/fer fai fo, farà siala nana l'elcttione conceduta: peroche , ò 
proponghifì ideinone , ò non fi proponga, for^è difol'vna parte defendere 
‘P'cUa cioè, che è vcra,& non probabile. Irla l’artefice difputatiuo, ilqualc 
c "pero non tanto fi cura,quanto del verifmile,può à voglia fina proporre 
l l l < l ,l ~ $ vo gH* materia la propofition che vuole : & datai elettione, che 
a ffirmat a, ò ncgata,dijpnta poi col fillogifmo dijputatiuo, cantra la parte 
a IJ‘' niata,o negata, che farà tolta. Di quefio adunque fillogifmo difputatiuo 
lattando, dicoche fe ben ancor egli coni il demofiratiuo, contiene in fe due 
c °nfidcr at ioni, l' vita delle quali pende dalgiudicio, & l'altra dall' innentio 
nc: tf*ttaHÌa per effer molto più difficile , & fhtigofa in effo il dar di trottar, 
c )c l gtudicarc,non fcn\a ragione fillvgijmo muentiuo , cioè trouatiuo , & 
giudicatalo fi domanda.-doue che nel demofiratiuo per accadere il con- 
trar, o,rcfolutiiio,oucr giudicatalo, <Zr non muentiuo fi domandaua. Ter la 
re folntionc,& per ilgiuditio del fillogifmo, fi ha da confiderarc le conditio- 
nt delle prcmcfic,che bau da effer caufa che concluda la conclu filone, & fi co 
cotali conditioni nella demoflrationc cran molte per la ncccffità,etper- 
Jcttionc,& proprietà, c’baucano di hauer le prcmcfjc per contener in fe la 
^era, &■ propinqua caufa della ccnclufionc;pcr cfatninationc, & dichiara- 
tone delle quali conditioni affai, fu for^a di affatigarfi cofì per l'inucntio- 
nc del me^o della demoflrationc con cui ella componga;prcflo fi puòtbuomo 
dtfpcdirc non battendo mcfìicri d'affegnar molti luoghi , dotte rifeder pofft 
il detto mc7p ; non effondo altro luogo atto à quefio nella demoflrationc che 
il luogo della dffinitionc . TU a nel fillogifmo difputatiuo tutto' l contrario 
adnienc : peroche quanto al giudicare njoluendo la concluftonc nelle pre- 
mcffc,& quanto alle coudition di quelle, prefio può egli dtfpedirfì .-effindo le 
fue preme ffc per la lor largherà, & comunità , di poche conditioni bifogno 
fciiion hauendo effe di mcfìicri d'altra verità, che ih pura vcrifimigltan\a. 
Scia conclufion dunque dijputatiuaft rifoluerà in premeffe, ebefien verifi- 
mili ( laqual vcrifomiglian\a è cofa molto ampia , & comune) farà fitto à 
bafiamp ilgiitdicio di quclla:doue,chc per la intcntion del merp per concia 
dere; potendo egli trouarfi in molti , & molti luoghi per la comunanza del 
fillogifmo : faràfor\a che il logico , che ha da por regola di trouarlo vada 
difcorrcndo , & vedendo in quanti luoghi poffa egli trouarfi : cofa in vero 
molto difficile, in guifa,che non fon mancati bitomini grandi, fi come fu Ro- 
dolfo ^ fgricola,che han mofirato la mancanza che in oirifiotel fi truoua in 
quefio. Et fe ben nelle fcientic,& fhcultà reali, nel feruirfi delle demoslra- 
tiom , & dc'fillogifmi , & nel porgli in vfo la copia de luoghi da trouare il 
me^o , caufa facilità : peroche fe non fi truoua in vno ,fi potrà ntrouar in 

altro : 
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ritiro : nondimeno quanto all' officio del logico ,che non in vfare i fillogifmi , 
ch'egli ha infegnato di far e, ma in dar ordine di fargli confifie : molto più di 
fntiga gli è di r acorre , <&affegnar tutti i luoghi, che fieno per feruire à tut 
te U concluftoni , che poffino accafcare : che gli fu nel demoflratiuo Caffe- 
gname vn filo, eh' è la diffusione .laqual fe ben è difficil ìffima àfitrfi ; tut - 
tauia il diffinire le cofe è officio de i filofofi nelle fcientie loro : non già del 
logico, ilqual folamente inf’egna come fi ha da diffinire, & quali parti deue 
hauere la bu ona diflmiti one: C applicar poi dette regole, & porle in vfo dif 
finiendo le cofe Jaf eia egli, àgli artefici fcientifici nelle fcientie loro che lo 
faccino . Raccogliendo dunque quello, che s'è detto , concluder dobbiamo , 
che non fin\a ragione il fiUogifmo diffiu tarino, non da l giudi t io, ò refolu - 
tione,come il demoflratiuo, ma dall' inuentione prende il nome,cl)iamandofi 
inucntiuo,ò topico, cioè locatiuo, per depender la inuentione da' luoghi, ne 
squali i raffi s hanno da ritrouare. Di quefli luoghi diremo alcune cofe più 
dif otto, dapoi che alquanto haremo trattato delle conditioni neceffarie atte 
pvemeffe di quefio fiUogifmo; & deUa materia di queUo . 

'* , . *» 1 • . *. • .%”< ’• vj ’ i* '• 

Delle premere del lìllogi/ìno dilputatiuo , et lor conditioni. 

Cap. 1 1 . 


m®. Vanto alla materia, già babbiamo difopra dichiarato, che’l fil - 
logifmo diffiutatiuo non fi refiringe a materia alcuna deter- 
mnata d* e l ua i fi "voglia fiientia , ò parte di filofofia: ma tra 
tutte s’intromette , in quefio differendo da i propri artifici di 
dette fcientie, che le medefme concluftoni, in altro modo conclude, che non 
firn quelli ; però che doue che cffila vera caufa van cercando con ddigen - 
tia;il difputatiuo folamente del me\o venfimile {la contento . Hor quefle 
fropofitioni v eri fimili,ouer probabili, di cinque forti fi ritrouano .Trimie- 
rawente tutte quelle fi chiaman verifimili , che da tutti gli huomini pari- 
mente fono {limate per vere.fi come( per cffempio)cbe à i figli s’appartiene 
‘ d’honorare i padri loro;& che queUe cofe fi deuno defiderarc, che fono buo 
nc; tr molt’ altri propofitionicofi fatte, che non ad vno,ò più, ma à tutti co 
loro che le fentano, appaiono vere. ^ iltrc fon poi, che fe ben non i tutti # 
alia maggior parte degli huomini nondimeno appaio n tali : come faria di- 
cendo, che Dio fi truoua,& che l’anima è più degna del corpo: & filmili prò 
fofitioni;lcquali, benché da tutti non fien concedute per vere .pochi tutta - 
: àia fon fiati quelli ^hc neghino effer Dio : ò che l'anima al corpo non s’ante 
■ponghi. Et perche i fiUogiJmi difi>utatiui,non fol’ occorrano nelle diff utat io- 
niche fanfi tra gli huomini ; ma più volte tra perfine dotte,& cffcrcitate: 
nella flofifia : per la mancanti che gli hanno gli huomini de' fiUogifmi de- 
. * Infirumento G tuo- 
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moflratìui.-allbora tra qnefii tali fi ammettaranno per propofitioni proba- 
bili, & da concedere tutte quelle, che fe ben non à tutti gli buomini appo - 
ion ver e; nondimeno, à i dotti, & fapicnti parranno tali , & quefie fon di tre 
maniere .-alcune che da tutti i dotti, et filofofi fon concedute :come(per ejfen 
pio)che i beni dell'animo à quei di fortuna, s antepongano in degniti : & 
che di nulla non fi può produrre alcuna coja, & altre fintili : leqnali,fe ben 
molti volgari fono ,che credanoli contrario, & che le ricchezze, gli honori, 
& la finità, ficn più degne delle virtù, che fon beni dell' animo:tuttauia tra 
le fette de i filofofi, niffuna s’è trottata, che le dette propofitioni non babbin 
tenute per vere . ^tltrc faranno ancora propofitioni probabili, tra quelle 
che appaiono à i feggi : le quali fe ben non à tutti loro : alla maggior parte 
nondimeno, fi mofiran tali .-coni e fe diremo, che la felicità dcll'buomo dcpen 
de dalla virtù, & Aali bone fio : £r che i più gratti errori meritano più graue 
pena:ó~ fintili propofitiont Acquali quantunque da tutti i faggi, e dotti non 
fono fiate slimate per vere, tuttavia pochi fono fiati quelli, che l'ban nega 
te:fi come fu i Epicuro, che dal fenfo fieffo traheua quel diletto,in cui pote- 
va la felicità nojlra:& lo floico,che falò fra tutte le fette, Rimando tutti gli 
errori vguali.-non poncua tra le punii ioni, Cfafligbi difaguaglianga. 
tre finalmente fon propofitioni probabili , lequali fc ben non à tutti gli fa- 
pienti,& dotti, ne alla maggior parte, appaion vere : nondimeno ad alcuni 
pochi, & principali cofi parendo, per la dcgmtà,& eccellenza di quelli: fon 
da e/fere filmate, & concedute per vere .-come fe dircmo,tbc l'anima nofira 
fia immortale daqual propofitione, benché dalla maggior parte delle fette 
de' filofofi fufì'c negata, tuttavia per batterla filmata tale Jirifiotele , et Tla 
tottc-, le cui fette di gran lungi auan\ano l' altre di dignità, ragioneuol copi 
è, che più crcdcndofi à loro, che à tutti gli altri, fia tal propofitione per pro- 
babile tenuta. Cinque forti adunque di propofitioni probabili babbiam rac 
contate, lequali, 6 dal parere di tutti gli buomini, ò dalla maggior parte, ò 
da tutti i faggi, ò dalla più par te, ò finalmente da i più eccellenti, fon conce- 
dute per vere.-d'mtomo adequali propofitioni, s'bà da travagliare il dijpu- 
tatiuo, per trovar leprcmcjfc atte , & ballanti à far feguire le condizioni 
che gli fon proporle , Et quefto bafii quanto alle conditioni delle prcmcjfc . 


Quali t et quante forti di domande > appartengono! difputatiuo. 
Cap. III. 
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bitationì, ouero proposte ; & prouate che fono, conclu foni fi domandano t 
come ( per ejfempio) fe alcuno mi domandava fe l'anima è mortale, tal prò* 
fio fittone co/i domandataci potrà dire propoJla,oucro dubitai iene: Qrfitbi- 
to, che io accettata, che ho iaffirmatione, 6 La negation di quella, con fitto- 
gifino difputatiuo la concludcrò.-non più dubitationc ,wa concio [ione numi - 
narajfi. Dotte è i auertire,che non ogni propofij,oucr modo di proporre, & 
dubitare s'appartiene al difputatiuoima f piamente quei modi, che ricerca- 
no il confenfo dell' affirmarc ò negare fin mauicra che altrimenti non conuen 
ga rifpondere,chc aj/ìr mando, ò negando: come (per c/fcmpio)fe io demanda 
rò.che cofa fta l'buomo:non farà quefla domanda difputatiua : non potendo 
conucncuolmentc nffionderfclc, od affamando, ò negando: an^i ricerca per 
njpofta, che fi diffinifca l'huomo , laqual diffrantone far e, al dffiutatiuo non 
appartiene . "Parimente sio domandare» per qual cagione la Luna fi eclif. 
fa, non fatta fàcendofì à tal domanda con affirmare,ò negare, ma ricercan - 
do fi l'affrgnation della caufa di quella ecliJfc:non farà propofia dijputatiua. 
Jrtafe dall’ altra parte: fi domandarà fe l'huomo fia,ó non fia,ouer fe la Lu- 
na eclijfa,ò non eclijfa : potrà il difputatiuo à tal domanda, con la pura affir 
mattone, ò negationc fodisfkre: dr confcguentemente à lui apparteranno ta 
It propofie. Ver laqual cofa fi vede mantfefio,che quelli quattro modi di dn 
bitare , & di fapere, de' quali facemmo mcntionc nel precedente capitolo, 
che fono, il primo fe la cofa fia,ò non fia: il fecondo dato ch’ella fta, che cofa 
fia:tl terzp fe'l predicato fi truoi/a nel foggetto: el quarto dato che ui fijtro 
ut, per qual cagion ciò nauuenga:il fecondo,e’l quarto modo, non apparten 
gano al di/putattuo,come quelli, che per rifpofta loro, hanno d'altro mejìie - 
ri, che di pura affirmatione , ò negationc : ma il primo , e tergo modo faro* 
quelli, che fodùjhcendoft loro affirmando,ò negando, potranno effer al dt/pu 
tatiuo propofli.-ilqnale la parte, od affirmantc,ò negante, che egli prenderà, 
prouarà col fuo fillogifmo.Et fe bene in prima fronte, par da dire che’l pri- 
mo modo di dubitare, per cui fi dubita fe la cofa fìa,ò nou fia, non apparten 
ga al difputatiuo : concio fta che confifiendo il detto modo d’mtorno ài con- 
cetti tra di lor difgiunti,& non compofli in modo di propofitione, non potrà 
effer e vtilc al difputatiuo,ilqual di propofitioni ha dibijfogno per conclude- 
re col fiUogifmo: nondimeno il detto primo modo, quantunque nelle cofe dif 
giunte confifla,&non compofic con altro predicato: tuttauia egli può adat 
tarfi al difputatiuo iperoche il puro effere , ò non effere, produce le propofi- 
tioni del fecondo aggiuntomellc quali, non la conuenienga (Poltro predica- 
to congiunto al foggetto : ma fittamente l'ejfentia fi confiderà del foggetto, 
od efiìlentia,che vogliamo dire, che da quello non può difgiugncrfi.Tfcl pri 
mo modo adunque del dubitare, fi contengan le propofitioni del fecondo ag 
giunto, che altro predicato non comprcnd*no,cbc‘l foggetto flcffo, in quanto 

C tj s’affermi. 
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s' affermi ,ò[i neghi l'cffentia,od cfiflcntia di quello. Tfon è marauiglia, tro- 
ttandoci in detto modo affimi atione ,& • negatione, che poffa conucnire al dii. 
ffiutatiuoffi come il tergo modo ancora ; doue non l'effcntia del [oggetto s'af 
fermalo nega, ma la cotnpofìtura con altro predicatole à quel contenga . 
Onde concluderemo arditamente , che da quefii due modi di dubitare gii 
detti,à iquali con affirmar [olo, ò negar fifa riffiosìa, dependan tutte le prò 
pofie,& dubitationi diffiutatiuc.-lequali in quattro modi pojfano occorrere: 
conciofia,cbe il predicato,che s’ha da affirmare,ò negare del [oggetto, [e fa 
ri tale,che ne più né manco contenendo, che quello, con e fio fi potri corner 
tire ; allbora, ò tal predicato [ari ejfentiale, & / ofiantiale del [oggetto, & 
chiamar affi diffimticne : onero [ari [uora della fafiantia di qucllo;& acci- 
dente proprio lo domandar emonlqual non manco, che la diffinitione,co‘lfog 
getto connettendoci, in quefto poi dalla difibiitionc è diuer[o,che non impor- 
ta [oliando. di detto [oggetto, come fa quella. 7Ua [e dall altra parte il pre- 
dicato non conterri vgualmente quanto il J oggetto , ma più di quello : od 
egli allhorafari effettuale intrinfeco, & [ofiantiale al [oggetto, <£r chiama 
raffi genere: od ejinnfaco offendo, domandar affi accidente communc . In al- 
tra maniera non fi può immaginare, che'l predicato habbia riffietto al [og- 
getto , peroche contener non deue manco di quello, come molte -volte difa - 
pra fi è detto . Quattro dunque,& non più [aratile propofie, che diffidati- 
ne ftimarfi debbano,cioè delia diffinitione,del proprio, del genere, & dell' ac 
cidente . Et [e alcun dubitaffe [otto quale delle dette quattro , fi contenga » 
quelle proposte, che d'intorno ft fanno al primo modo del dubitare, che dubi 
tatid-j [e la cofa fia, non ha bifagno d'altro predicato , che dell e ffer proprio 
del [oggetto, come dubitando [e t Intorno è,ò non è : rffionderei, che alcuni 
vogliano, che tal propofia fi contenga [otto quella del genere, & altri [otto 
quella dell'accidente . Et per non diffidare qual di quefie opinioni fia mi- 
gliore , io breuemente giudicarci, che quanto al diffiutatiuo appartenga il - 
quale non cofi perfetta vm uccat ione di concetti ricerca, come il demofira- 
tiuo : più conuiene alla propofia del genere , che à quella dell' accidente 
non farà mai : come in altre mie opere bo dichiarato , & dichiarerò più 
di fatto , laqual cofa nelle faicntie , che hanno dibifogno di vniuocatione 
forfè attuiate altrimenti . 

Le propefte, & le propofitioni , che hanno le differenti e in luogo di pre * 
dicalo , [e le faran tali, che più del [oggetto contengbmo , come il più delle 
volte auuicnc alle propofle del genere fi ridurranno, & quando le [afferò 
vguali di continenza al lor [oggetto some vltime,&propmquiffime à quel 
lodila propofia della diffbiitione non fen\a ragione fi ridurrebbono. Della 
ffieticp oi, non accade far maitione tra le propofle diffidatine : percioche 
fa la ffiecie non farà infima ,odài particolari vicinjffima t ma ffiecie più 
i 1 tofto 
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tojlo di me\o>aUljora per effer in quel cafo anche ella genere, con la propo- 
ftadel genere comprcndaraf]ì,& per il contrario effendo bajffiffima;nòn ba- 
ttendo ella altro f otto di fe , che particolari non potrà occorrere, che di tali 
fpecie fi faccia propofia alcuna dijputatiua, conciofia che le propofitioni, che 
hanno l' infime fpecie per predicato, hanno per foggetti i particolari, de" qua 
li non conuienfnr propofia come corrottibili, & infiniti, & priui et ogni co- 
gnit ione, che buona fia . Et quando pur alcun foffe, che d.' alcuni particolari 
voleffefnr dubitatone, ò propofia, nelle fpecie loro ; come in domandar fé 
Cornelio è Intorno, ò non è huomo, allbor potraffi quafi proceder come fe tal 
propofia foffe di genere . et fin qui -voglio, che mi basii hauer dichiarato 
quante,& quali fieno le forti delle propofie,e dubitationi,cbc fi fanno, ò pof 
fon far tra i difputatiui;iquali con ajfirmare,ò negare obligano à conclude 
re quello, che s'affermi, ò fi ncgbi.-allcquali propofie raccontate, tutte l'aU 
tre del primo, & del ter^o modo del dubitare fi potran ridurre : come faran 
quelle, che domandando, fe l’vna cofa è medefma che l’altra,ò s’ ella è diuer 
fa,& finalmente tutte l’ altre, chef com’ho dctto)con l'affimationc-,ò nega- 
tion folaghe fi rijponda, &fi proni , fi difcioglianoicome ciafchcdun per fi 
iUJfo potrà difeorrere . 

Ddl'viilità, et bifogno de’ luoghi per il dirputatiuo. 

Cap. 1 1 1 1. 


0 Tf qual fi voglia delle dette quattro forti dì propofie, ò duli- 
tationi deputatine , ò que filoni, che vogliam dire ; non con vn 
I fcj' me^o fola, come nelle demofiratiue accadeua, fi può conclude - 
rema con molti, per la gran copia , & comunanza, che molto 
più dona loro la verifomiglian\a , che la verità fleffa , non può mai fare . 
Ter laqual cofa, non fu punto ageuole ài primi fondatori della logica, & 
del filkgifmo,il trouare ordine, & modo, che gli infiniti inerbi, che al fillogif 
mo difputatiuo fono v fili; fi riduccffero, & raccogli afferò in guifa, che con 
minor difficultà fi trouaffero ne i bifogm poi . Onde quel meaefnio in cotal 
cofa auuienCfCbe in vna cofa ben ordinata : nelLiquale fe tutti gli firomen- 
ti, che porgli vfficij nelle camere, nelle fale /iella cucina, & in tutte i altre 
parti della cafa fon neccffarij ,fuffcr fcn\alcun ordine per la cafa confu fi- 
rn ente dijpcrji idijfiahjjima cofa farebbe poi, ne i bife giti, che accafcano,pron 
tornente ,&{pcditamcntc fcruirfcncicffcndo il difordinc gran caufa di con - 
fufione,&- d'ignoranza: ò" per il contrario fe in ciafcheduna parte della ca 
fa, feran difpvfii,& ordinati detti fir omenti à luogo determinato, nel modo , 
che infogna Scnofinte ncll'1 cornarne a fua,al!bora con affai minor difficultà , 
& maggior fronu^ainiU'occommiCjche vengane ,di quelli ciferuiremot 
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cefi ancora nel propofito noHro,fc la moltitudine de i me^i , ckepoffano in . 
ogni forte di propo/la di/putatiua,effer' vtili à concludere le conclufioni,che 
fi cercano fojfe Inficiata confuf amente , & fen^ordine alcuno determinato 
dijpofia : dijficdijjima,& forfè impoffibil cofa farebbe, il poter con arte al- 
cuna, prontamente editamente difputare, &per il contrario, ridotta 
la detta moltitudine in ordine, & regola, ponendo determinato luogo à eia 
fchedunaforte di mc\i:con maggior' agCHole 7 ftt i & pronterga, occorrendo 
potremo dijputando riguardare à i luoghi conueneuoh per quei me\i, che ci 
furati b fogno, per concluder quello, che noi vorremo . Ter laqual cofa i fi- 
lofofi,che da prima gli firomenti delle feientie con la logica lubricarono, fi 
come nel demofiratiuo fiUogifmo furon diligenti, fecondo chabbbiam veda. 
to;coft nel di/p ut atiuo furon diligenti/fimi ; & /penalmente *Anfiot eie, fe- 
condo eh' egli fieffo fi gloria nel libro degli Elenchi, d’hauer egli proprio fit- 
fcitato,od almcn grandemente ampliato quella parte della logica,che inucn 
tiua domandando/} ,, al difputatiuo /penalmente appartiene . La diligentia 
fua, più che in altra cofa , fu in confidcrare, & r accorr e tutti i modi di tro - 
uar merp da concludere nel fiUogifmo di/putatiuo : & quei modi à capi de- 
terminati riduffe, quali luoghi domandò : per oche fi come le cofe,che fi cer- 
' cono ne i luoghi loro fi ritrouano, cofit gli mc^i, che il di/putatiuo ha da gir 
cercando, in luoghi ha da trottare, dotte quafi occulti rifeggano: & da que- 
fti luoghi fu il di/j>utatiuo fiUogifmo, topico,cioè locatiuo domandato. Et per 
feguir miglior ordine , fecondo le quattro maniere di propofie di/putatiue ; 
/pedale, & feparata ordinanza di luoghi dijpofc ^ infintele , altri al genere 
applicando ,& altri al proprio ,&• co/i degli altri di mano iu mano. 7^e al- 
tro intendo io per luogo /fenoli vn pofamento r ouerfeggio ; dotte po fi vntt 
propofitione vniucr fiale: daUaq itale trar fi po/fa il me\o per la conclufione , 
che cerchiamo, come di fiotto meglio diebiararemo nel raccontar de’ luoghi . 
Vero è, che per effere i detti luoghi da ^ Irifiotelc trouati,et da altri poi am 
pliati,in grandi/Jhno numero, è tale, che s'io volcffe ad vno per vno in que- 
ftamia breue fontina raccontargli,troppo tediofo farei, e troppo dal mio prò 
ponimcnto m'allungarci : alcuni di queUi,piìt fhmoft, come quafi per e/fem - 
pio , & per inditio de gli altri tranfcomrò breuemente : rimettendomi in 
queUo,cb'io mancaffe, à quanto altre volte io n’bo fcritto . Qitefio ancor 
giudico, che fia ben d’aggiugncre à quel che s’è detto : che fe bene al logico 
in quanto logico , s'appartien d'mfegnare qual fia il fiUogifmo diatetico, ò 
vvgliam dire difputatiuo, & in qual maniera fi /àccia, & come s’habbin da 
trouarc i mef per concludere con l'aiuto de ’ luoghi, dotte colai me?/ rifeg- 
gano. ‘nondimeno ncU’a/fcgnar dentro àque/U luoghi, quelle propofitioni viti 
iter fiali, che per la mantfefia probabilità toro, s'hanno da conceder come per 
tnaffime,da i di/putanti j dal valore deUequah ha da pender la probabilità 
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delle con clufi orti : più forfè cotale affcgnatione appartiene al difputatiuo 
ftejfo reale, che al logico non fa : condotta eh' effondo colai propoftioni vni- 
uerfali come principi) ;& degnila della f acuità dialettica, oucro difputati - 
ua :par cofa ragionatole, che fi come coloro, che diffutc.no delle còfe, & fi 
feruano del già dal logico fàbrteato fiUogifmo difputatiuo ; quefio fanno co- 
me reali, & non in quotilo logici : cofi parimente le propofitioni vitina-fiali 
di cui fi feruano per manifeflamentc vcriftmili;ba»no da effer dalla mede fi- 
mo fàcultà difputatiua reale, fuppofle,& concedute come maffime, & digiti 
tà di quella. Ter laqual cofa non altrimenti auuaiir deue in cotal confide- 
rationc,che fi fàccia neUe fàcultà,& fcicntie demolir aline: nelle quali quel 
li mede fimi fcientifici artefici reali fuppongano per note le dignità, & mani 
fefle propofition loro, e di quelle poi nel dimoflrar fi feruan continuamente : 
come (per effempio) nella geometria il mede fimo geometra, ilqual ha da di- 
mcflrar le conclufion fuc,J'uppone ancora in principio dell'opera i fitta, queUe 
propofitioni,cbe fcn\alcuna prona gli ban da effer note, come à dire, che tut 
tigli angoli retti fono vguali, cbe'l punto non ha parte alcuna, & molt al- 
tre fmm.Onde effendo le propofitioni vniucr fiali, ebe Itali dentro à i luoghi 
■appartenenti al difputatiuo, quelle medefmc, che come manifelle accettate 
Ò" fuppofie da i disputanti , feruan poi nel concludere, che voglian far difpu 
tondo: par da credere, che ad effi medefmi come reali, s" appartenga di colla 
carie ne' luoghi loro. Quantunque fia cofi, come s'è detto : tuttauia per non 
effer la fàcultà difputatiua, fàcultà particolare,& determinata à j oggetto 
limitato, come fon le fcicntie He(fc;ma più toflo commune à tutte le manie- 
re, com'babbiam dettoci qui è,cbe i logici c'ban fcritto della fàbrica del fil 
logifmo difputatiuo, &ban affegnato i luoghi da trouare i mc\i,cioè le prò 
pofitioni vniuerfali da dijputarc.-banno eglino Ueffi ancor collocate in detti 
luoghi, le dette propofitioni, che fon come maffime loro ? & manifefiamente 
probabilità' concedute ; & nel far tal cofa, vengano in vn certo modo, ad 
effer fi vefiiti d'habito di difputatiui reali, congiunto con l’habito lor proprio 
logico.Tfeper altra cagione, queflo aduiene, fe non perche non fi truoua de 
terminata fàcultà , che quello doutffe fàr fi come delle fcicntie n’accafca; 
i principi), et le fuppofitioni delle quali, hanno i logici Inficiato di trattare, & 
fupporre,àgli artefici fcientifici particolari-, à ciafcbeduno le fue,come è ma 
nifeflo nella gcometria,nella mu ftc a, nell' aerologia jiella filofofia naturale, 
-& in tutte l' altre feientie . ? 'fon fcn\a qualche ragione adunque, i logici 
grandi che fono Itati, nel trattar delle demofirationc, hanno Inficiato di pale 
fare le propofitioni maffime delle feientie dcmoflratiuc come cofa reale : & 
per il contrario nel trattar del fiUogifmo difputatiuo fi fon feruiti deU'habi 
to altrui nel raccontare,& collocare propofitioni vniuerfali, dentro à i luo 
ghi c'ban già trouati . 
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Dei luoghi appartenenti alle propoflc di/puutiuc. Cap.V. ' 


Tomamente adunque , d intorno alle propofìe , onero questioni 
p r^> dell’accidente , ncllequali il predicato è accidente comune , 
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il predicato fi truoua fevtpre ut quel Jbggetto , in cui la diffimtionc di quel 
predicato fi truoua ancor a:come (per e/l'empio) fe cercaremo dipruouare 
qucjia propofitionc,cbe la neue fia bianca;pcrcbe la diffinitione della bian- 
che^ fi truoua nella neue ( come (i cono/ce fcnfatamaite per la dijjìpatio» 
della visla,cbe fi fente guardandola) diremo ebe la biancheria parimente 
v’baurà luogo :&• mede finamente per il contrario,non vi fi trottando la fita 
d ijfin iticu ejj ifognarà che ancor ella ne fia lontana . Vn altro luogo farà , 
che prendendo vigore dalle fpctie del predicato, quefiapropofitione contien 
generale, che l predicato farà fempre in quel foggctto,doue alcuna delle {fe 
eie d'effo predicato ritrouerajfi, coma prouar che l'buomo fia colorato, veg 
gcndo che la bianchenti cb’è vna fpccie del colore, fi truoua neWhuomo , fa 
ràfor\a cbe’l color anco rifegga quiuijaqtial cofa nel dcjìruggcre non ba- 
urà luogo ; conciofia che per ejfcre alcuna cofa colorata, non ne feguirebbe 
chefuffe l iancbcT^a; potendo effer negra, ò d'altro colore.-ma ben farà ba- 
llante la negation del genere à negare ogni fpecie , non potendo quella cofa 
che non farà colorata,cffcr bianca, ò di qual fi voglia colore . Vn altro luo- 
go farà , quando da quelle cofe, che precedano il predicato , concluderemo 

Ì niello : come (per eff empio) effondo la propofition nostra da prouar fi che 
'anime bumane babbino ad ejfcr punite de gli errori loro ; prendendomi 
per vero, che Dio fia giuflo, come propofition verifimil molto, <& conceduta 
dalla maggior parte de gli buomini: farà foi\a che queflo,cbe gli fegue del 
la punitione de gl' errori, fia vero parimente . Di quefio luogo fi vagliono 
gli oratori tutto il giorno aigomentando da fegni,& dagli inditi), che pre- 
cedano ilfntto,& da quelli ancor che lo feguano . Vn altro luogo intende- 
remo ejferc , quando dalle differentic del tempo, s argomenta vna propofia 
effer vcra,òfàlfa;ofieruatido quefta propofìtionevniucrfalc , che quel pre- 
dicato in quel foggetto non fi ritroua, à iquali ambedue vna medefina difi - 
ferentia di tempo non corrifpondc.-comc proponendo (per effempio) ch'ogni 
nutrimento augumenta ; guardando noi che in alcun tempo 1 animai fi no - 
drifce,& non vien maggiore ; fi concluderà la detta propofitione effer fid - 
fa:doue che dicendo , che ogni nutrimento tien vino il nodrito, fi conofcerà 
quefio effer vero, per non effer tempo nelqualfi nodrifea l’animale, che non 
vi va mede finamente. vn luogo faràpoi,chc de’ contrari) ,che fon fienai me 
r^o /legando, od affimando l’uno, darà merp i’ affienare, come fe dircmojbe 




lanino, 
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l'anima noHra fta immortale, per che la non è mortalc.-ouero per il contra- 
rio.-cffcndo neceffario,che per non e/fer mcrp tra'l mortale , & l’immortale 
l'vnoyò l'altro folamatte del? anima nostra fi mofiri vero . Dall'etimologia 
mcdefmamcnte vn altro luogo , onero dalla fignification del nome , prende 
for’gatcome dubitando ,fe quelli che s decidano per loro fleffi fon magnani- 
mi:mofirarcmo che per non lignificare altro quefia parola magnanimo , che 
di grand.' animo, quefii tali non ftpojfan chiamar magnanimi, hauendo effifi 
vii animo, che non bafta loro il core, di viuere nell' auucrfità, che fi trouano. 
Vn altro luogo ancor fi troua affai mani fefio, che dall’ inconuenien\a di due 
contrarij ,che fegua alla propojta noflra,quella ne fa negare, come fe la prò 
posi a noflra foJfe,che Dio po/fa produrre vn altro Dio.-allhorà perche à que 
fio ne feguiriano due cofe contrarie, cioè che Dio foffe onnipotente, & non 
foffe onnipotente, fi concluderà arditamente quella propofitione effcrfalfa\ 
Jipprcffo àqitefio,vn altro luogo fi truoua ancoraché fopra quefia propo- 
li tivn generale sla fondato, che quel predicato del fuo foggetto vcrificaraf- 
fi, il contrario delqual predicato , nel contrario di quel foggetto, fi ritrouc- 
rà:& cofi per il contrario non vi fi trouando: come (per effempiofeffendo la 
propofiapropofition noflra, che la giulì itia fia lode itole : perche il biafmeuo 
le, eh' è contrario del lodatole ,fi troua nell'ingiufiitia, eh’ è contraria della 
giuflitia,concluderemo la proporla propofitione cjfer vera. Vn altro luogo 
habbiam poi,chc da congiugati, ouer da congiunti prendendo fionda, contie- 
ne quefia propofìtion generale , che quello che daU'vno de congiugati s’ af- 
ferma, ò fi negaceli’ altro parimente fi potrà fiore : dir per congiunte, onero 
congiugate intcnd'io quelle parole , che lignificando vna medefma qualità , 
& vna natura fieffatin quefto folamente fon diuerfe, che alcune di quelle , 
per modo di verbo , altre per modo d’aduerbio, altre di nome, od afiratto , ò 
non alirato fia fignificano:come( per effempio)vna natura medefma è quel- 
la fiaquale non foto dalla giuflitia è lignificata m afiratto; ma ancora dicen- 
do in congiunto, eh' alcuno fiagiitfto ; & per modo d’aduerbio , & di verbo , 
che alcuno operi giustamente , &aggiufii l’operation fu e . Quefie parole 
adunque, giufiitia,giufio^ggiuftare,& giuftamenteji domandano congiu- 
gate, cioè colligati in maniera, che fe l’vna fi verifica, òfklfifica, & l’altra 
parimente farà il mede fino . S e dunque volendo io prouare,che coloro, che 
punifca.no fecondo i meriti operano giufi amente, & fon giufli,moflrarò che 
lagiuftitia importa nel premiare, & punire agguagliatila di meriti ; ne fe- 
guirà parimente, che la propoSìa propofìtion fia vera, e cofi dell' altre forti 
de' congiugati fi deue dire . Due altri luoghi fon poi, che l'vno dal genera 
tino ouer caufa fàttiua , & l’altro dal corrotiuo , onero catifa corrompen- 
te depende , la propofìtion generale, doue fi fonda il primo, è che la caufa 
ègeneratiua di quella qualità da cui fi denomina il predicato : & cofi egli 
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-farà veramente denominato, come (per effempio) fc la medicina, o befferei 
fio che fi l'infermo, faran faui, cioè generatila di J'amtà fin ferino, par tmen 
te medicandoft diuerrà fatto, & la virtù per il contrario, effondo bonefla,& 
lodatole parimente quell' e dii catione, & quello alieno, che produce la vir- 
tù nell' Intorno, j farà ludeuole,&pcril contrario ejfendo la educatane gene- 
ratina di alcun habito, degna di lode, parimente farà tale quell' habito , che 
vita prodotto. Quanto ai luogo del corrompente poi.ouero caufa corrotti- 
aia farà lapropofftion fua generale al contrailo della generatala : cioè che 
la corrottione d' alcuna co fa farà il contrario di quello ^he fi coi rompe.' co- 
me (per effempio )fc la corrottion farà buona , quello che fi corrompe farà 
reo, coni àuuicn delf infirmila , laqual'è cofa mala, per effer buona , & vtil 
qncllaxofa,chc la corrompe, come la medicina,l cffcrcitto,& ftmili.Vn Ino 
io fi tritona pei, che dclfìmil prendendo fui\a,tien quefla generai propofi- 
t ione, che fc più predicati fimilmcnte fi truoueranno ne lor fogge tti: non po 
tra l’vna verificar fi delfino , che gli altri de i loro non fi ucrifichino : come 
/ per effempio, )per che fimili nfpetto han le poterne del uedere , & dell' odi 
refitgl'inflrumcnti de'qualifi feruano.fe ci faràpropoflo,fe l adire fi cori 6 
/• tini.rhe l/t uida. fiate ^refìrtìldo 



Trcndc nidore il primo da quefla generai propofitionc; fc di due propalino i 
ni ; quella che più par ucra dell'altra , non farà nera , tanto manco fard 
quell' altrajcomc (per effempio) ejfendoci proporlo àprouare, che le riche\ 
~ c non baflano à far l’huom felice; diremo che perche lafamta, laqualpar 
più bafiante a far l'h uomo felice, che la riche\\a, è nondimeno non è ella po 
tolte à farlo, adunque tanto manco faranno quefte. Il fecondo luogo de tre 
detti non dal più, ma dal manco prendendo ualore à quefla propo fittone uni 
tecrfale.'fe di due propofittonifuna par manco uera,che l' altra, & nondime 
no è u era, tanto più farà l'altraicomc douendo noi prouare che la finita fia 
cofa de ftder abile diremo che manco appare la nchomt deflder abile, chela. 
vamtà:& untatila fi deftdera:adu>iquc la finità molto piuiargomentandofi 
in quefto luoro dal manco al più,comcfi uedc.ll ter\o luogo poi, de tre già, 
detti non dal manco, ò dal piu, ma dal pari tiene rinomala cui propoftione 
reiterale farà quefla : fc due predicati ugualmente conuenendo a i lorfog - 
9 Ctti:deWun di quelli fi demoflra che gli conucnga,dalÌ altro parimente fa- 
rà palefe: Comc(pcr effempio,) douendo noi prouare, che la continenza non 
fia ttirtu : ue* tendo che ugualmente conuicn la uirtualla continenza, & U 
uitio all’ incontinenza, fe demofiraremo che la incontinenza non fata uitio ; 
parimente, la continenza non effer tiiriù fi potrà concluder c.vn altro luogo 

. fi truoua ancora , che da quel che saggiane confiderandofi ha quefla pro- 
1 pofltion 
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pofitiou generale :che quella cofa, che col fuo aggiugnimcnto fit parimente 
crcfcere la denomination,doue ella fi tritona: ragione uolmcnte di cotal de- 
nominationc partecipe farà ella ancora : come( per effempio, ) volendo noi 
prouare,che l'oro importa ricchezza , mojirando che aggiunto alle poffeffio 
ni,& à ipala-ftifa più ricco chi gli pojfiede , che non era prima jiè feguirà, 
che ancor egli farà parte di tal ricchezza. Molti ,& molti altri luoghi fi pof 
fan raccontare vtiltffimià concludere i predicati che fon accidenti comuni 
ma à me che folamentc d'intorno à quefio, vnapoca di foma breue intèdo di 
fare pojftn queftì baftar difouerchio,per indicio, et efièpio di tutti gli altri. 

De i luoghi pur appartenenti alle propofte drll'accidcntcrma folto for 
ma fatte di comparatione, et perche gli eflempi di tal luoghi 
li fogliti dare in materia morale . • Cap. VI. 

0 innanzi che all’ altre propcfle,oucro dubitationi,ò queflio 
ni che vogliam dir e ,trap affiamo fabbiam da confi der are, che 
d'intorno allepropofle dell' uccidete fpeffe volte occorre di prò 
porre le propofitioni non fimpliccmentc,& pofitiuamcntc,do- 
ue Jol fi cerchi la comieneuole^a del predicato al foggetto:ma in maniera, 
che per via di comparatane fi proponga qual di due , oucr più predicati al 
Paggetto connevga:come(per c fiempio, proponendo, non fe lagiufltcia è lo- 
datole, ma fe ella più,ò manco lodeuolfia, che la temperanza, ò la fortezza, 
ò qual altra virtù fifia:& fintili altre propofitiont, non ajfolutc, <èr pofitmc 
ma conforma di comparatione. il che d’ogn altra propofta , ò dubitatione , 
che non fia d'accidente comune, non aduienc:conciofiacofa,che nelle propo- 
fte della diffinitione , & del genere, & del proprio non può occorrer giamai 
che fi cerchi , òfi dubiti, fe alcun predicato è più genere , ò manco d' al- 
cun foggetto , che vn altro fi fia : e/fendo il genere vgual mente genere à 
tutte le jpecie fitte . Onde non diremo mai , che più l' animai fia il genere 
del Leone , che del cane, an\i qual fi voglia predicato , oucr amente non 
farà genere del fuo fuggetto,ouero s'eglipur farà,non fi potrà porre in com 
par at ione con qual fi voglia altro. Il mede fino fi deue dire della diffinitio- 
ne ,<&• del proprio , per oche la diffinition dcll'huomo offendo vera non può 
porfi in comparatione con altra diffinitione : il proprio parimente , ilqual 
fe ben non è foto, che dal foggetto depcnda, tuttauia non più egli , che tutti 
gli altri proprij del foggetto fuo ,farà conuertibile con effo , come (per ef- 
fempio,)fe ben l' alterca del ridere, & l'altezza alle di f opime fon due pro- 
prietà dell'huomo,non fi può per quefio dirc,che quefla più,ò manco di quel 
la,gli conuenga.fi come degli accidenti comuni fi può dire ragioneuolmen- 
te:couciofia che nen-effendo eglino intrinfcci,ct demeflici de i figgati loro, 

• . poffano 
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poffano, ò più 6 manco à quelli conuenire , & confeguentcmentc cadono in 
compar atione , come tutto l giorno fi vede dubitando// fiequefla cofiaépiù 
bianca, t più calda ;più dolce,et fimili,cbe l’altra non è, onde concluder fi può 
che non fien\a ragione ^ irifiotelc , &gli altri buoni logici , fidamente alle 
proporle, & dubitationt dell' accidente comune , aggiungejfiero le propolle 
comparatine ,<&• t luoghi loro : ciò non fiacendo in alcuna delle dette altre 
fiortt di propofle, che refi ano. Hor co fi fìtte compar adoni, alcuni vogliano, 
che in qual fi voglia materia,& ficientia po/fino occorrere ;come(per e/fem 
pio)nellafilofiofia naturale,fie la neueèpiù bianca, che' l cignoifie la tal pian 
ta è più calda, ò più humìda,che C altra, & filmili. T^ell'^ifirologia parimi 
te fie la terra è maggior della Lunafie Saturno è più alto,chc Cioue, & al- 
tre cofit fìtte campar adoni : & cofit di/ correndo nell altre /cialde. Le qual 
opinioni, fie ben io non lodo, non voglio nondimeno in quefto luogo dilungar 
mi per impugnarle, come contnù ragioni fi potrebbe, & ma/fimamente per- 
che e/fendo v/ficio degli artefici ficiendfici dcmoflrar le paffioni de i lor /og- 
getti, lequali fon predicati nece/fiarij del fecondo modo, come nel ter\o libro 
habbiam dichiarato, non potranno e/fi mai far comparatone in cotali predi 
cati:& fie alcun mi dotnanda/fic,à‘chi dunque appartenga,proua(per efiem 
pio) che fia più fredda, ò i acqua, ,6 la terra ;&fcla foglia della ruta è più 
calda,che quella d' un' altra herba,ò fimilipropofidoni,che par che ad altri 
non appartengano , che al filofiofo naturale : rijponderei che ben il filofiofo 
naturale conoficerà chiaramente qual fi uoglia delle dette comparatine prò 
pofidoni:ma non già perche quelle habbia comparatamente dcmoflrato ; ma 
battendo egli di qual fi uoglia ffictic demofirate, & prouate le proprietà fine 
vieti per fior\a à conoficerle parimente fiotto comparadone:conciofia,che chi 
conofceglt efiremiper Jepofìdui ; ben per conficguen\a conoficeragli compa 
ratamente: come (per cf[empio)bauendo conoficiuto e/fiere propria d’vn’ber 
ba la caldera in tanti, & tanti gradi, & in talguifia qualificati ; & pari- 
mente c/fier propria ad vn altra herba in tanti, & tanti: può molto ben co- 
nofitere,cbe l'vna più che l’altra di dette /fede pardetpandone » & applica 
doficne per fie propria,vengano ad effier in talguifia comparabili tra di loro. 
Dico adunque, che ni/fiun artefice fciendfico, in quanto tale, può prouar co- 
me conclufion fua principale alcuna propofidone comparadua;ma dalle pofi 
tiuc da lui prouate, può fiecondariamente , & per conficguentia conoficer la 
compar ation tra quelle. Ben' è ucro,che per cjfcr occulte le vere, & propin 
que differentie delle cofie, & le (pcciali/Jimc, & appropriatiffime proprietà 
di queliti vien egli per far quel più , che può/d trauagliarfi tra molte prò - 
prietà,che non vere proprietà, ma in parte comuni con altre /pecic /limar fi 
debbano;et per tal caufiafiotrà allargando fi trattar delle comparadoni;ma 
non già come perfetto artifice tal potrà fìrc.Tcr laqual cofia dobbiam dire • 
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thè era tutte le parti della filofofi a folata ente quelle poffan confidcrare per 
modo di compar atione lequali,morali,& prattice fi domandano : conciona 
cofa.cbe /lamio queste d’intorno all’operationi hutnane, come à propria ma 
feria loro:laqual materia non necef]ària,ma contingente effondo, molte va 
rietà comporta , che le feientie della natura per fé confidente non com- 
portar anno;pcr la contingenza dunque della materia delle feientie pr alice 
fegutta che poffan cowcneuolmentc accadere quitti comparationi,comc do 
mandando noi che cofafiapiù lodeuole,ò l'attton forte , ò la temperata , che 
cofa importi più alla felicità, ò la fanità,ò le ricbeqp;et altre cofi fatte con 
par a tieni , fi come tutto' l giorno accade di fare per l'occorrentie della vita 
nofira. Et di qui nafce,cbc striflotele ueggendo queflo, tutti i luoghi, & ef 
fempi che nella Topica fuapofe d'intorno allepropofte coparatiue; applicò 
egli alla materia morale, proponendo le coparationi trai più, ò manco eligi 
hiie.la qual eligihilità appartiene all' utile, et all'boneflo,et inforna al bene 
fleffo ; cofe tutte all’ operationi noflre appartenenti. Concludendo dunque di 
tiuoue diremo, che le coparatiue propofìtioni;oucro nella materia morale ef 
fendo fatte, al moral filofofo apparterranno ,ò neramente in altra qual fi ho 
glia materia prcpouidofi ,al dijpHtatiuo propriamete fi conuerràno , ilquale 
è artefice comune m ogni materia;ma alle feientie fpcculatiuejiò s àcomo- 
daran propriamSte; ma folo nella maniera già da noi poco difopra dichiara 
ta.T ornando dunque àpropofito dico d'intorno alle propefie,ouer qucfhoni 
coparatiue dell' accidente ;che molti luoghi fono fiati dijpofli in ordine da co 
loro, che più eccellenti hanno della logica ferino: de’ quali luogbt,alcuni ra 
contarò più principali, per non effer mia intentione in quefìo trattato » di- 
fendermi compiutamente, &fe bcn in ogni materia , cofi naturale , come 
qual fi voglia altra, poffan occorrer ptopofitioni,et dubitationi coparatiue 
delle quali appartiene al difputaiiuo di tener cura, nondimeno perche nella 
'materia delle feientie prattice, cioè nell' operationi h umane, più che in altra 
materia occorre di dubitare fono modo di copar atione , per l' eie tt ione che 
ni quelle fi truoua : di qui è, che i luoghi affegnarò , porrò fono dubitatione 
di eligibilc,& non cligibilc, & con effempi morali gli furò palcfi: lafciando 
alla tura di ciafcheduno il uolgergli,& ridurgli, & accomodargli perfetti 
la materia degli uerrà bene, & tanto più arditamente farò quefio quanto 
cofi parimente fece strinotele per la raggionc detta difopra. Il primo luo- 
go adunque della maggior dur atione prendendo forila, tien quefia generai 
propvfitione,cbe tra le cofe, che buone fono, quelle fon più ehgibili, che più 
lungo tempo durano, come(per effempio )C honore è più eligibile, che le rie - 
che7$e,comc quello, che per molti fecali può durar per fama ;doue che quel- 
le à penaà i fecondi , ò ter^i heredi peruengan faine, attiro luogo farà, per 
la cuifor\a quelli beni i quali, per lor confa propria fi eleggeranno, far an 
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più eligibili,che quegli altri, che ad altro fine faranno eletti. Onde direm 
( P er ejfempip)chc lafanità è più eligibile, che la medicina, che la produce: 
conciofia,cbe non per altro queftafi elegge, che per la fanità.laqual non per 
altro, ma per fc propria è (ofa dtfiderahile. Ter vigore dì vn altro luogo an 
cora.tr a quelle cofe che fon caufa di qualche hcne.quella farà più ehgibile, 
che per fua natura la produce,& non per cafo ò per accidente. Si come di- 
remo, che fe ben la medicina, <& la fortuna poflano effer caufa della foniti 
noflra.tuttauia la medicina è più ehgibile, peroche per fua natura fu I'huo 
mofano : doue che la fortuna per accidente può concorrere à darne aiuto . 
Simile à queflo luogo è un'altro, per cui quel bene farà più eligibile, ilqual 
per fua ejjetitia,ct non per participation farà bene.come dicendo, che la giu 
flitia(per ejfcmpiojè più ehgibile, che' Igiuflo non è,effcnd'cffaper fua natu 
ra buona, doue che quei chefongiufli, in tanto fon buoni di giuslitia in qua 
to di quella participano. Un'altro luogo babbiam poi, per la cut for^a quel 
bene farà più da elegger ft,che in miglior foggettofuol rifedere : onde dire- 
mo che Ì intender fia più ehgibile, che Ifenttre trouandofi quello iu più ecce 
Unte animale che queflo non fa. Il fine parimente , per vn altro luogo più 
s’ha da eleggere fegli è buono, che quei me\i , che à quello né conducano : 
come( per ejfempiojnell' arte del medicare la fanità è il fine,& per queflo è 
più degna, che Ut dieta, che è me\o à tal fine. Et medefmamente per vn al- 
tro luogo, tra quelle cofe, che fon me\i,à qualche buon fine , quella fi deue 
eleggere , che à quel fine più s‘auicina:come( per effempio ) la purgatone è 
più eligibile, che la medicina, che fi bene, per oche queflaft beue per purgar 
fi,&la puigationfi de fiderà per la sleffa fanità, à cui più ajfai s’auicina . 
u (ppreflò à queflo , vn altro luogo è, fecondo l quale , quello di due beni fi 
e legge, che è poflìbile,& l’altro fi lafcia,che non può e/fere .-onde più elegge 
re doneremo il cercar di effer felici, virtuofamente operando, che fiondo in 
et io, ò giocando: conciofiacofa , che in quefla guifa mai trottarla felicità 
non potraflìji come la virtù fàcilmente fi potrà fare. Un’altro luogo impor 
tante babbuino ancora, per la cui forgajtra due caufc generatine, & fatti 
ue di due fini, Quella elegerem per miglior e, che produrrà miglior fine: come 
(per effe ir. pio) la buona educatione,& il buon allieuo,è gran caufa per pre 
dur la virtù,& l’cffercitio dall'altra partefroducc la fanità, come fin Jùo. 
de' quali fini perche il primo è migliore, la buona education parimente, più 
farà degna , che l’ejfcrcitio non Jarà mai . filtro luogo farà poi, che fu quel 
di due beni effer più eligibile , alqual confeguirà maggior bene : come (per 
effempio) àgli flitdii delle feientie fegue la poffejfione di quello, che l'animo 
fi t perfetto: & àgli sludij delle caccie,fegue la buona dijfiofttion del corpo. 
Onde per effere migliore la perfettion deli) animo, che quella del corpo non 
àjnèfcguc t che parimente gli fludif delle lettere far an più degni, che quelli 
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delle caccie non potranno e/fere. Il maggior numero ancor dc'bcni , ejfcndo 
vguati tra di loro, fura che più eligibil J arati quelli , che in numero faranno 
mccolti:come( per effempio) la tcmperan\a,& la for terga, faran più cligibi 
li che la liberalità fola. Et allhora hauràp inforca queflo luogo quando nel 
maggior numero fi comprenderanno quei beni del minor numero fi come di- 
cendo la riccherga,& la fanità far an più eligibili che la fallita fola, doue è 
d’auuer tire, che per verificare queflo luogo, bifogna che quello che fi aggiu 
gne non fia tale, che tolga dignità da quello à cui s aggi igne; àgli rechi m- 
perfettione:come(per effempio)auuerebbe fe noi diceffimo che Dio col mon 
do inficme fia più perfetto, che fola. Oltra di quefta vn altro luogo è poi, per 
il quale, quel di due beni, farà degno di effer antcpofto,il qual con miglor oc 
cali on di tempo farà congiunto. Onde diremo , che fe ben la prudcntia è per 
fe migliore che la fortega, nondimeno in vngiouine di prima età, più fi ha 
da defiderarc l'animo colmo di f or terga, che di prudentia ; doue che in vn 
vecchio il contrario s’harà da fàre.perciocbe fi come la prudentiam vngio 
uinrjion barebbe credito apprefio di quelli, co' quali fi ha da vfire;cofil’ ef- 
fer robufio di membri, poco ad vn molto vecchio darebbe aiuto : parimente 
per quello luogo dell'occafione, diremo che la liberalità più fi debbi fiimare 
in quel tempo che gli amici han bifoguo , che quando non farà epe di quella 
babbia mefticri. vii altro luogo habbiamo ancora che fa più eligibil quello 
de i due beni, che dell altro non ha bifogno : come (per ejfempio ) perche la 
forteti ha bifogno della giuSlitia,& quefta di quella non ha meft ieri, con- 
cio fia, che fe tutti foffemo femprc gialli, vana farebbe la fartela, che fofie 
in noi,nè fegue,che più lagiuflitia fia ehgibileper fua natura. Quelle cofe 
ancoraché han l'acquiflo dell'vtil loro con più fatica, foglian effer più eligi 
biliuomc in prouerbio fi dice, che ogni cofa buona fuol' effer rara,& diffici- 
le .-onde potiam provare, che la vita contemplativa fia più eligibile che l'at 
'tiua,perochc molto è più difficile, & in tariffimi fi rittuoua. Molti altri luo 
ghi alle comparationi vtili fipotrebbon dire, che io voglio lafciare in dietro 
agtugnendo folo d'intorno à queflo, che fe boi tutti gli effempi habiam pofli 
fotta modo di tligìbile, ò non eligibile : & confeguentemente appartenenti 
alla materia del mortale.-tuttauia egli non è però, che non fi pofiìno ad ogni 
materia adattare , come (per effempio ) quel luogo, per cui habbiam detto 
effer più eligibile quel bene, che è bene per fua effentia,che quello che è per 
participatione , fi come tra la giuflitia e’I giufio diluiate : queflo mede fimo 
luogo , ad altra materia potrà applicar ciafcheduno perfe mede fimo : come 
(per effcmpio)nclla materia naturale diremo che alla bianchrgapiù con- 
viene la diJgrcgatione,OHcr dijfipation della uifla,che à quelle cofe non con 
viene, che eficndo bianche, vengano à poffiedere la detta dijfipationc no per 
effentia, ma per participatione. Et queflo fi può dire dìogn altro luogo da 
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noi r acontato ; la qual confider adone, et applicationefafciando noi che eia 
fiheduno fàccia per fe fieffo:à quello che J'egua ; & primamente alle propo- 
fi e propofi doni del genere, et a i luoghi che lor conuengano trappoleremo. 

Difcorfo (opra delle propodiioni del fecondo aggiunto : et à quale 
delle quattro propofte difputatiue (1 posfin'accomo- 
dare . Cap. VII. 

, ..v 

n0 1 difip™ nc l capitolo terxp di quejìo libto promcjfo 
Yjk, di ìiferbare à quefla parte le propoìle del fecondo aggiunto e 
Jl nelle qualifecondo che dichraramo nel fecondo libro, non s'ag 
VJi W S ,M S ne a ^ ro termine, ò parola in luogo di predicatola il ver 
ho flejfo dell' effere (il qual e habbiamo detto di fopra.che J'ofiantiuo fi domati 
da) tiene in quelle il luogo del predicato ; fi come ( per effempio) fi vede in 
quefie propofi doni, l'b uomo è, Cornelio farà,noi fiamo,tu fei,& fìtnili altre 
molte, non farà fiora dipropofito,prima che veniamo à i luoghi del genere, 
dire alcune cofe d'intorno à quefto. Dobbiamo adunque fapere, che quello 
- verbo dell effere, per lo quale fi dice, io fono, tu fei, quello è, coloro faranno; 
voi erauate,& fimili;è in modo importante, & nece/fario nelle propofìdo - 
ni, che in tutte j>d ejprcffamente, ò ugualmente fi truoua. Efpreffamente , 
come à dire, l'huomo è animale, il Cauallo è bianco ,( Cornelio farà buono, dr 
fmiliidouc efpreffofì uede il detto verbo dell' effere, che congiugne il predi 
cato co’l f oggetto. Virtualmente poi fi truoua il medefmo verbo in tutte le 
altre propofi doni di qualunque altro verbo formate , come dicendovi Cu- 
na Uo corre, Cornelio legge, Fabritio adora Dio , & altre cofi fatte .* douefe 
bene il verbo dell' effere non fi truoua efpreffo ; tuttauia in uirtù di quelli 
altri verbi è nafeofio: liquali tutti poffano nel verbo dell’ effere, dr ne i Iota 
pardeipij rifvluerfi, fecondo chei Grammatici infegnano.Conciofiacofa,che 
niente altro importa il dire, Cornelio leg%e,ò Fabritio adora Diofe non Cor 
nelio è leggente, è Fabritio è adorante Dio. E'ifimil degli altri uerbi fi de- 
tte diraquantunquepiù frequente, & domefìico il participio fia alla lingua 
Greca,& alla Latina, che all'Italiana noflra nò è. Hitrouarfi dunquef come 
ho detto fquefio uerbo dell' effere /> efirejfo , ò almanco in uirtù , in tutte le 
propofidoni,Cr per quefla cagione mipenfo io, che fofiFtaduo Ì balliti chia 
moto igr amatici, come quello, che offendo ncccffario in tutte le propofidoni 
par che fia l'anima ,& la foftan\a di quelle. Hor quello verbo dell’ effere 
in due modi può darfoi\a alle propofitioni. L’uno quando egli come copula 
ni fi truoua,ciot come applicaduo del predicato al foggetto, fen\a rifpctto 
hauerefe quel foggetto fia ò non fia.fecondo che nelle propofitioni del tenp 
aggiunto auuiene : comc(per effempio) dicendo, la refa è corpo : nella quid 

, propo - 
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propofìtione il verbo è, non palifica, ne cura, che la rofa al mondo fta,ò non 
fia:ma foto moflra la conuenientia, che è tra quel predicato,corpo, & quel 
[oggetto, rofa : quafi che mostri la cotpor olita conueniift, •& applicar ft alla 
rofa: in maniera, che dato, che niffuna rofa fo/fc al mondo, come nell' muor- 
ilo in queflo noflro clima auiene, in ogni modo farebbe vera la detta propo- 
fitione, cioè, che la rofa fojfe corpo . Et il medefmo accoderà , dicendo, che 
l’animale fenta,cioè fta fenticnte,& ftmili. Onde dato, che animai non f of- 
fe al mondo .fari a vero nondimeno,cbe il fentire conneniffe alla natura del- 
l’animale . Et per il contrario nelle propofitioni falfe, dato, che vn [oggetto 
fojfe al mondo,tuttauia molti predicati notigli conuerranno:come dicendo , 
ih uomo è piantamellaqual propofìtione il verbo, è, non ha rifletto fe l'huo 
mo fta,ò non fta al mondo (percioche fe f offe queflo.vcrrebbe la detta pro- 
postone ad ejfer vcra,trouandoft l imonio al mondo )nta folamente applica 
quel predicato, pianta,à quel [oggetto, buomo, laquale applicatione non ef- 
fondo conueneuole,fu che la detta propofìtione refi fai fa . Diciamo adun- 
que infomma , che in tute le propofitioni del tergo aggiunto , il verbo dcU 
i cjfere, od cfpreffo,od m virtù che vi fta, niffipì altro vfficio fa, fe non d’ap- 
plicare congiugnendo, ò feparando,il predicato al [oggetto, fecondo che af- 
firmatiua,o negatiua farà la propofìtione ;doue fe i applicatone farà conue 
ncuolmente fatta, cioè corr effondente alla natura, et alieffcr della cofa,cbc 
fi fignifica ; ne rcfulterà la verità della propofìtione : & per il contrario la 
falfìtà : come per fe sic ffo potrà ciafcheduno confìderarc,fenga che io più in 
queflo mi distenda . In vn altro modo può il verbo delleffcre porger forga 
alla propofìtione : & è quando, non come copula applicante il predicato al 
[oggetto vi fi truoua,ma foto come indicio,che'l [oggetto vi fi truoua,mafo 
lo come indi ciò, che il [oggetto fita, ò non fta; cioè fi truoui al mondo, ò non fi 
truoui.fi come dicendola rofa è,ò non è:Comelio farà,ò non farà,& fimili: 
volendo noi per cofi fatte propofitioni denotare la rofa, e Cornelio trouarfi 
al mondo, ò non trouarfi: cioè hauer l’cfferc,à non l’hauerc : da che la falfit- 
tà ,& la verità depende di quefìe propofitioni : in maniera , che fe ben nel 
mego del verno farà vera in queflo, Ò" in ogni Clima quella propofìtione , 
la rofa è corpo , ancor che la rofa non fuffe al mondo : nondimeno non farà 
falfo in quefio Clima il dire fa rofa è, non trouandofì ella nella ftagionc del- 
l'mucrno. Ma è molto d’auuertire,che quantunque in cofi fatte propvfit io- 
ni del fecondo aggiunto: par e, che il verbo dcll’effcrc habbia la forgi detta : 
nondimeno può ancora in dette propofitioni hauer forga di copola applica- 
rla, come in quelle del tergo aggiunto babbiam detto auuenire . Et perche 
meglio s'intenda quefia cofa, douiam fapere, che li latini hanno vna paro- 
la , lanital per bora al modo de' latini chtmarò ente, & come meglio cjpri- 
mere fi poffa in lingua noflra,dirò poco di f òtto . Queflo ente due ccfe può 
Inflru mento. H fini- 
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fignificare.-V ma come participio prodotto dal nerbo dell’ e/fere, rifluendo 
il detto nerbo àguifa degli altri nerbi jnparticipij: come dicendo in luogo 
di Cornelio è,ò Fabritio farà,Cornelio è entc,<*r FabritioJ'arà ente. Et in tal 
guifa niun altra fo)\a haurebbe , che dimoflrar la cofa e/fere al mondo : ò 
non cfjerc dicendo noi l’huomo cflere ente, cioè e/fere: & la chimera non ef 
fercjlqual modo di parlare, in qual fi voglia lingua è poco in vfo.Vn altra 
cofa fgnifica questa parola ente , non come participio prefa, ma come nome 
appeUatiiiOjdr uniuerfale;& allhora niente altro fignificaje non un predi- 
cato più comune, & più continente, che qual fi uoglia termine, che ne' predi 
camcnti fi truoui ; per e/fer l’ente di maggior continenza, & fuperiore à tue 
ti i predicameli ti : conciofia che nijfuna cofa farà bicorno ( per efiempio) od 
animale, ò fofiantia , ò bellona, ò quantità, ó qual fi uoglia altra cofa ripo- 
rla in predicamenti, fe prima la non fia ente, cioè nonnulla, ma qualche co- 
fa . Onde prefo l'ente in quefio fignificato, potremo affai commodatnente in 
lingua tiofira dire, che importi ente, quanto qualche cofa : in maniera che 
nijfun predicato può conuenire à qual fi uoglia ,foggetto, fe prima non gli 
corniate, quefio predicato,qualche cofa-, cioè fe prima non fia qualche cofa. 
Et in quefia guifa uiene ad efifer quello predicato dell'ente fuperiore ad 
ogni predicamento, più comune, più continente , dr più uniuerfàl di tutti : 
ancora che tal comunican\a & uniuerfalità , non fia puramente uniuoca , 
cioè ugualmente participata da tutti li pr e die amenti; ma prima, & con più 
parte dalla fofianr^,,che dagli altri non è; fecondo che nel libro primo bab- 
biamo dichiarato . Hor tornando à propofito , battendo quefia parola ente 
due fignificationi , l'ima come participio nato dal nerbo dell'effere , benché 
poco in ufo fi truoui : & l'altra come termine, & parola comunijfima fopra 
tutte l’altr ciche tanto importa, quanto à dir, qualche cofa: habbiamo da fa 
pere, che quando in q tufi' ultimo modo fi tolle , allhor fit la propofittione del 
terzo aggiunto,come dicendo J’bnon/o è ente, il cauallo è ente ; cioè l'buomo 
non è nulla, ma qualche cofa, e' l cauallo è qualche cofr,& fintili altre pro- 
pofìtioìiiilequali tutte in cotal modo pr e fe , entrano appreffò del difputatiuo 
nel numero delle propofle del genere .-percioche, ancor a che l’ente ( che tan- 
to naie, quanto, qualche cofà)non fia predicato d' uniuoca continen\a,comc 
habbiam detto ; & per quefio non fia nero genere; tuttauia non efiendo egli 
puro ambiguo, od cquiuoco che uogliam dire, può efier r ice unto nelle feien- 
tie apprejjò degli artefici fcicntifìci:& per quefio, molto più appreffo del di 
fputatmo trouerà lucgo:& noi per tal cagione, à quefia propofia del gene- 
re l’halbiamo rijerbatc. Ma fe quefia parola ente fi prenderà nella propo - 
fitione ,come participio itcnuto dal ucrbo dell' efi ere ( ancora che tal cofa fia 
poco in ufo) tal che niente altro uoglia impor tare, fe non l' cflere, ò il non cf- 
fer del f oggetto, cioè il trouarfi quello al mondo, ,ò non trouarfu allhor fi co- 
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me le propofitioni del fecondo aggiunto, quando hanno il nerbo loro , non co 
me copula, ma come indino dell' effere, ò non cjfcr del f oggetto , appartenga 
no alle propofle dell' accidente : cofi ancora il inedefmo auuerrà di quelle 
propofitioni, charanno l'ente per predicato,comc participio nato dall' effe- 
re . Tercioche per la u evita, èrfulfità delle propofitioni, è cofa accidentale . 
che li foggetti fi truouino ejfere al mondo, ò non effere : conciofia che nera- 
mente in effere attualmente al mondo non fi può trouar cofa , che non fìa 
particolare, onero j ingoiare , & confcguentcmentc l' effere, onero l'effìften- 
tia attuata del foggctto,è cofa accidentale per la uernà delle propofitioni , 
efiendo le cofe fingolari,non come Angolari fiotto della fcientia-,maper l’uni 
uerfale,che fi truoua in loro . Concludendo dunque diciamo, che le propofi 
tioni del fecondo aggiunto, quando tanto importeranno, quanto per fe pre- 
dicato haueffer questa parola ente come participio denotante l’effer folo at 
tuale del foggetto , fi doueraimo tra le propofle dell’ accidente connumcra- 
re: & fe dall' altra parte, importavamo quanto fe haueffer o in luogo di pre 
die atv,l' ente :non come participio, ma come importa,qualche cofa, cioè come 
predicato comunijfimo.-allhora tra le propofle del genere hauran luogo . Et 
baflandomi quefi' intorno à cotal materiata luoghi del genere furò ritorno . 

De i luoghi apprtenenti alle propofle del genere. Cap. Vili. 



’ Intorno à i luoghi del genere, è da fapcrc,che fi come nelle prò 
pofle de gli accidenti , non tutti i luoghi eh' erano utili à mo- 
flrar le propofle nere ; gioitali parimente àdiflruggcrle ,& 
moflrar le fnlfe.-cofì parimente in ogni altra propofta, ò del ge 
ncre,ò di quello, che fi fia,auuiene.< Onde noi mefcolatamente alcuni n'affe- 
gnaremo atti àmoflrare le propofle efier vere, & alcuni accommodati à de 
flruggerlc-, quantunque d.' alcuni luoghi fpeffe volte accade, che infiememen 
te alla conflitutione, ù" deflruttione delle propofle propofitioni potran gio- 
uare. T ra i luoghi dunque che appartengano al genere, vno è, per ilqual fi 
confiderà fe ad alcuna delle ffecie contenute dal foggetto della propofi tion 
propofìa,non conuiene il predicato di quella : fiche fe gli accade, conclude- 
remo che'l detto predicato fàlfamente fiapofio per genere di quel foggetto: 
come(pcr efiempio ) dubitando fi fe’l bene fìa genere della dilettationc; con- 
fiderando noi che fiotto il diletto alcun fe ne truoua che non è buono, come è 
quel dell' auaro, o del golofo, concluderemo effer fàlfio, che‘1 bene del diletto 
fìa genere ; però che i generi han da trouarfi in ogni parte contenuta dalle 
fpetie loro. V n altro luogo è ancora mede finamente , per fiquale reggendo 
noi, che quello che fi propone per genere d'vn foggetto , non fi può conue- 
neuolmcnte affegnare in riffofla di chi domai\dafìe, che cofafofic quel fog- 
li ij getto : 
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getto : diremmo, che non poffi veramente effer genere : come (per effempio) 
perche à chi domandale, che cofa fio. mene, non fi potrebbe conucncuolmen 
te rifondere che fi a biancheggi, diremo che mal fàccia chiunque pone la 
bianchezza effer genere di detta nieue . Tarimente per for\a d'vrì altra 
luogo, fe noi vedremo, che quel predicato, eh' è flato affegnato come genere 
i' alcun foggetto,può fcpararfida quello, lafciaiidol /alno; apertamente dire 
vw non efferfi conueneuolmcnte affegnato per fuo gcncrc:comc dicendo, che 
la negreg^a fta il genere del coruo; da cui , perche quando la negrezza fi 
allcntanaffe, non per e/itefìo la fo fianca, & L’cfftntia del coruo fi perdereb- 
be ;uon può effere ella fio genere. Oltra di quello, per vigore d’vtì altro Ino 
go andar emo conftdcrando, che ogni volta che il predicato affegnato per ge 
nere d' alcun foggetto , è parte di quello: fi douerà negare arditamente, che 
fta bene affcgnato:come atterrebbe dicendo che l'animale fta genere del vi- 
no: dotte veggeitdo,cbe l'animale è parte contenuta dal viuo;per effer mol- 
te altre cofe ritte, che non fono animali, fi come fono gli flerpi,& le piante s 
concltidcrcmo,che non ben è flato poflo l' animai genere del vino. Ogni vol- 
ta ancora che il foggetto, di cui alcun predicato è flato poflo per genere ^el- 
ettila cofa conterrà Jòtto di fe,di cui fi verifichi quel predicato, farà cbiarif 
fimo mditio, che fuo genere non fta-, come (per c/J'cmpio )fe quefla parola en- 
te, cioè la cofa eh' è, farà porla per genere dell’ immaginabile; allhora cono - 
feendo noi,cbc l immaginabile contiene alcune cofe, che non fono come chi- 
mere, & caflclli in aria:& altre fintioni impojfibile: diremo che non ben fta 
flato poflo l’imaginabile,comc in fuo genere, flotto l’ente, che tanto importa 
quanto qualche cofa che fta, effondo immaginabile ancor quello che noli è, ne 
può effere. Ter uigore ancora di vn altro luogo, quando il predicato che è 
poflo per genere d' alcun foggetto, tanto a punto contiene, quanto il fogget 
to,nc piu , ne manco; non, può egli effer genere di quello.'douendo fempre il 
genere trouarfì non in una fola fpetie , ma in piu parimente. Onde fc dire- 
mo , che il viuo fìa genere di quello che fi nodrìfee ;falf amente lo diremo ; 
pcrcioche non contenendo parimente piu l’uno , che l'altro di quefli due , 
per non trouarfì cofa ebe viua,che non fi nodrifca;ne cofa che habbia nodri- 
mento,che non habbia vita. Tarimcnte farà luogo affai importante quello, 
per cui conftdcrando che noi oltra quel predicato, che è flato affegnato per 
genere d’ alcun foggetto; fi ritroua ancor un altro genere di quello, che non 
contiene il detto predicato, ne è contenuto da quello , diremo che quel pre- 
dicato effer non poffa genere, peroche niffuna fpccic ha piu gcneri,dciquali 
l’un nell'altro non fi contenga: come ( per effempio )dircmo che l’ animale, e’I 
corpo flen diuer fi generi de lì h uomo; ma in modo fltuati, che uno cotienei’ al 
tro, offendo l’ animai flotto’ l corpo , fetida la cui continenza , non poffanpin 
generi dì una fleffa ffecie affegnarfi. Onde fe la fcictiaftagencrc,fàlfamcntc 
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da noi detto : conciona che la virtù è genere della giuflitia, ne contien 
la virtù la feientia, ne come voleua Socrate , è contenuta da quella . <Ap- 
freffo di quello non farà inutil luogo quello, per cui veggendo noi che la dif 
finition di quel predicatoci) è tenuto per genere d' alcun [oggetto : non po- 
trà conuenire à quello ;negar emo fuhito, che poff a effer genere, come gli è po 
fio ; come(per effempio )fùl[amcntc dicano alcuni che’l numero fia genere 
dell'anima, conciofia che la diffinition del numero, eh’ è moltitudine d’vniti 
all'anima non può conuenire , non effóndo ella moltitudine d'vnità,come cui 
fchcduno può vedere,non è ella dunque numero come ejfi vogliano. Vii al- 
tro luogo haurempoi, quando auuertircmo che quel predicato, eh' è affer- 
mato per genere d’vn [oggetto jion è prima di quello per [uà natura: doucn 
do fempre effere i generi primi per natura che le ffecie loro : laqual prece- 
denti in quello fi cono[ce,chc quel eh' è prima con la [ua mancanza, fu man 
care quel eh’ è dipoi : comc(per effempio) diremo che l' animai fia prima, che 
l'huomo , conciofiacofa che mancando in tutto l'animale , [aria for\a che 
mancaffe l'huomo.Se alcun dunque proponete, che la prudenti fia genere, 
della virtù, fklfamcnte lo proporrebbe : perche effóndo prima la virtù, che 
la prudenti, come quella che mancando fùria mancar la prudenti -, ma non 
già mancar ebbe ella, [e la prudenti fi diflruggeffe , rimanendo altre virtù 
nel mondo :nc fegue che non ben della virtù la prudenti fu pofia genere . 
Vn altro luogo fi può parimente offeruarc,dal cui vigore, quel predicato fi 
può negare d' effer vero genere d' alcun [oggetto: il contrario delqual predi 
cato, fi verifica del tnedefmo [oggetto, non potendo due contrarii d'vna co- 
fa medefma vcrificarfucomc [e dircmo( per effempio)che la tirannide fia co 
fa buona, veggendo noi ch’ella è reajion potrà il bene , ò il buono effer ge- 
nere di quella. ^ tppreffo à quefto,vn luogo babbiatpo vtile affai, per ilqua- 
le o§hi volta,cbe vedremo, che J òtto quel predicato , che fi pon per genere 
dì alcun [oggetto, non fi contiene altra ffecie, che quello fteffo [aggetto, nc- 
garemo effer genere di quello, non ballando vna fi c eie [ola all' effentia d'vn 
g cn crei comc([e diremo )che il mugliatalo fiagenerc del toro: douc per non 
effere altra ficcie,cbe fia mugliatiua,cbc non fia toro;non [ irà il detto ge- 
nere ben affegnato . Vn altro luogo haurem poi quando veggendo che il 
predicatoci) è pofio per genere del Juo [oggetto, non fia [en\a contrario, &• 
che’l contrario Juo fia genere del contrario di quel [oggetto:diremo,ch'egli 
poffa effer genere di quel Jbggctto:come(per effempio) effendo il vino con- 
trario della virtù diremo commodamcnte , che la virtù fia genere della 
giuflitia , perche fi vino contrario della virtù è genere dell' ingiuflitia con- 
traria della giuflitia . et da quefio luogo ne fegue vn altro , che quando 
confidcrarcmo chc’l predicato, che fi pon per genere del [oggetto, haurà con 
trarioffcn^a che’l [oggetto l' Labbia parirnente.ò veramente l' haurà quefio 
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fernet che quello l'babbiajion potrà effer vero genere, corni erapofio,per ef- 
fer ncceflario, che i generi, c’hauran contrario,contengbino fpecie , c babbitt 
contrario ancora : l’ ejfempio ciafcbeduno per fe flejfo potrà tr ouare . Tfon 
può parimente per for\a dì vn altro luogo , quella cofa che denota babito , 
ouer potcntta:oucr per il contrario:come(pcr effempio)cbi diceffe,che l’ha 
bito ritentino della conclufione ,fia genere della memoria , non veramente 
lo potrà dirc;per effer la memoria atto,& non babito ;comc diremo tratta H 
do dell'animo al luogo fuo. Oltra di queflo, quelli predicatile riceuer pof-, 
fatto, ò più ,ò manco, nonpoffano effer generi di quei foggetti, che queflo me- 
defino non riceuano : come dicendo J. a biancheria effer genere della nieue : 
conciona che per poter la biancheria trouarfi ptù,ò manco intenfa ne i fuoi 
foggetti; & la nieue non potendo, ò più, ò manco effer nieue ; fegue ebenon 
veramente s’aplicbi la biancheria alla nieue per genere. Ci fono alcuni al- 
tri luoghi v tilt (fimi à queflc propofle dclgcnere,iquali parimente giouano à 
quelle degli accidenti , come fono i luoghi dal più al rpatico : dal manco al. 
più, il luogo dal pari, dal (imile,da congtugati ,e altri ancora, che per efferfi 
dichiarati nelle proporle dell' accidente, qual fi voglia potrà medefmamente 
à queflc del genere applicargli per fe medefttu». Et fe ben la maggior parte 
de’ luoghi raccontati per il genere ,fonvtili più al deslruggere le proporle 
propv(ìtioni,cbc à mofirarle ejfer vere .-queflo accade, per che per la confirut 
tion delle propofitioni del genere, poco altro fa di mefiieri, che ricordarfì di 
quelle conditiotii,cbc fur pofle nel Cap.Il.dc gli vniucrfali : dotte fu detto , 
che quello farà vero genere, che vniuoc amente conuerrà alle fpecie fuc ; & 
che non vna ma più fpecie effentialmente,& foflantulmcnte contenendo ; 
xonueneuolmente in rifpofla fi potrà dare, à chi di dette fpecie domandaffe » 
che cofa fieno . Quei predicati adunque veramente far ari propefìi per ge- 
neri de lor foggetti nelle propofitioni, che fi faranno ; i quali tutte lecite 
conditioni m fe r iteti aldo, fecondo quelle ne i lor foggetti fi troueranno . 

De i luoghi appartenenti alle propofte del proprio . Cap. I X. 

m I 7^ qui volendo noi , che ci balli d’intorno alle propofle del 

la fé'bc,'SY genere ; à quelli del proprio trapaffaremo . St perche in più 
modi fi fitol dire alcuna cofa effer propria d’ alcun foggetto ; 
ouero quando fenrfhauer rifpetto ad altra cofa, per fua nata 
ra fempre fla congiunta con quello ; come (per ejfempio flot- 
terai del ridere ncll'buomo;ò veramente con rifpetto d'altra cofa;come di- 
cendo, eh’ è proprio dell'anima rifpetto al corpo, eh’ ella comandi, & egli ohe 
difea; ò finalmente ft dirà propria per alcun tempo determinato; come( per 
ejfempio )dircmo,cbe proprio dì alcuna perjòna fuol effer’vna parte dell'an- 
no flarfi 
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no ftarfi alla villa : perche dunque fon quelle più maniere i'effcr proprio ; 
noi fi blamente d'intorno à quella prima, che fempre, & per [e,& fin\a al- 
cun rifpetto riguarda il [oggetto, ci deftenderemo ; però che quanto à gli al- 
tri due modi del proprio, non importando ejfi continua perfeueran\a ; ma po 
tendofi [epurar e in qualche parte del tempo dal [oggetto; vengan denotan- 
do accidente commune;i luoghi delqualegià difopra fi fon dichiarati. Inten 
dcndo dunque per proprio, ouero proprietà d‘ alcuna cofa, quell'accidente, 
che cofi propinquamente nafca da quella che ad effa fola,&d ciò che da lei 
fi contiene, connettendo, [epurar mai non fe ne può per fin che la dura in ef 
[ere : dico che affignandofi le proprietà de r [oggetti per manifcjlation di 
quelli ; ne feguc che vn luogo di far conofccre il proprio bene affigliato, fa- 
rà quello per cui veggendo noi quel predicato thè s’affigna per proprio , 
più ofeuro, dr occulto che'l [oggetto non è;concluderemo, che non fia slata 
buona cotal'af[egnatione;come(pcrc/fititpio)non ben diremo, che proprie- 
tà del fuoco fia I'effcr molto Cimile all' anima, ouero il crefcer per proport io- 
ne: effendo à noi piùofcura la natura dell'anima, e’I lignificato della propor 
tione,cbe non è il fuoco . "Parimente [e quello che s’affigna per proprio di 
alcun [oggetto, [a]rà parola ambigua, doppia od equiuoca,non[arà egli bene 
affigliato .-come ( per effimpio) chi diceffe, che’l [entire fia proprio dell' ani- 
male jion conucncuolmetite lo direbbe ; però c'hauendo il [entire due figni- 
ficationi,per l’vna l’hauerpotentiq, & [acuità di [entire , & per l’altra lo 
vfarc detta potentia:ne fegue ,che [e per [entire s’intenderà il fecondo fignifi 
cato,che confiflc ncll'vfo del [enfi, non farà proprio dell' animale , per non ef- 
fer quefl'vfi fempre [eco nelle parti di fuor a; ef[cndo(per effimpio)animal 
quel che dorme , benché dcll’vfo eflrinfcco del [entire , come del vedere, ò 
dell' òdire non fi fi.ui. volendo dunque che’l fi entire fia proprio dell'ani- 
male ,bifigtia^iccioche con quello fitruoui fempre, determinarlo à quel fi- 
unificato, che denota potenti* , & non vfi:ma l afa andò la parola in equi- 
uoco, proprio non potrà effire. vn’ altro luogo farà poi, quando nel proprio, 
che s’afj'egna,fi repctifcepiù volte vna flcffa parola, dallaqual repetitione 
caufandofi ofeurtrga, & confu pone, non può l'affignato effir proprio, do - 
uendo egli far chiaro il fi oggetto in cui fi truoua ; dr non confonderlo , dT 
ofcurarlo. Onde mal fi potrà dire, che fia proprio della terra, effir fiftan\a, 
che tra tutte le fifìantie corporali,per fia fifìan^a defeende à baffo:la cui 
affignatione per il replicar di questa parola fiflan^a fa ofeuro il detto prò 
prio; dr confegucntcmcntc non è ben fatta . Ter vigore ancora d' vii altro 
luogo, non farà ben dato per proprio d' alcun fi oggetto , quello che in [e com- 
prenderà due proprietà: come fi diceffimo,che proprio del fuoco fia cfj'crleg 
gcrilfimo, dr [ottilijfimo tra tutti i corpi:doue non vna proprietà s’afj'cgna, 
ma due . Vn altro luogo parimente ci infegna , che non ben farà afjcgnato 
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per proprio d' alcun /oggetto, quello che in fé comprende parte contenuti 
da quel /oggetto; comc(pcr cf/empw) fc diremo che fia proprio dell'anima- 
le cf)crfoJlan\a,cbe contiene lafpccic dcll'buomojdcl cauallo,Cr di tutti vii 
ammali, quella affcgnation non farà buona.però che comprende in fe l'huo *t 
nio,c l cauallo ,che fon parti contenute dall' animale, di cui s’ajffcrna il pro- 
prio . Diedcjmamente per la for^ad'vn altro luogo. jion farà bai affetnata 
per proprio d alcun fogo etto, quello che vgualmente fia noto cornei fozzet- 
to; come (per effempw) dicendo che proprio del bene è l' effer e contrario al 
male; ncllat/uale a/'gn aliene, per effirfampre i contrari ( egualmente noti 
perla dcpcndcntia , c'ha Ceti dall'altro in cognitione ; non ben farà poflo il 
mate per dichiarare il proprio del bene. Importante luogo farà ancor quel - 
lo,pcr ck i diremo, che non ben s'ajfegnipcr proprio quel predicato che od in 
tutto, odn, parte, pende dal feti fo noflro : come (per ejfempio) dicendo che 
proprio c del Sole , l'cffer veduto il giorno girar fipra la terra ; ncllaquale 
ajfcguaacnc, perche fe ben nottfujfc alcun che lo vedrjfe, ò lopotejfe vede- 
re ituttauu farebbe il Solcane fegue che potendo/ /epurar l'affcgnato pro- 
prio dai Juoj oggetto; non può effer quel vero proprio, che andiam cercan- 
do, <& c babbuini deferitto . Tfon farà parimente ben affegnato per proprio 
d alcun fggetto , la dffuition di quello, nella differendo mede finamente ; 
pero che il proprio fe ben propinquamente nafte dalla forma ; &fosìanza 
del /oggetto ; non operò parte ejfentiale,& fijlantial di quello; fi come fon 
la dijfimtione ,& la differendo. Onde non ben dircmo(pcr cfienipio)cbel’a- 
mmal di feor fitto ( ò veramente il difeorfo , fila proprio deli' h uomo, effendi) 
l vnafua diffinidone,& l’altro fua differenza. y n altro luogo babbiam poi , 
per la cuifor\a ogni volta, che vedremo effer dffcrenda,<& di feor danza di 
tempo, trai proprio, che s ajfcgna, e l /oggetto di quello, di maniera che'' non 
fileno in ogni dffercntta di tempo inficine ; allhora arditamente negaremo 
cfjer veramente affegnato per proprio; come fediremo che proprio del- 
l'huomo fia nauigare : doue fi vede che per effer l'h uomo prima huomo,cbé 
nauighi,non può tal cofa effer Jua propria, fecondo il fignificato del proprio 
che già s é detto . .y/pprejfo à quefto , diremo per vigore d'vn altro luogo, 
che non far a bm' affegnato per proprio d' alcun /oggetto quella cofa,cbe tan 
to à punto fignifica, quanto quella: non effendo tra di loro altra differendo, 
che del fol nome .-come fc diremo, che proprio della bianchezza fia la candi- 
dezza; non importando altro lignificato l'vn che l'altro de’ detti nomi . 
Coloro parimente, che non affegnaran tal proprietà d’ alcuna cofa, che no» 
conuenga à tutta, ma alla parte di quella,non hauran fatto buona affegna- 
tione : come fi far ia parimente (per ejfempio) affienando per proprio del - 
l aere cjjere.atto ad infpirarfi dagli animali: adunque chiaramente fi ve— 
"de, che quefìa inffir abilità , non conuiene a tutto infume l'elemento dcL 
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Varia;nè ancor à molte parti fuc.-ma J'olo à quelle , che per accidente hanfe 
co congiunta , fredderà, come fon quelle parti, che fon ricine alla terra . 
•Un’altro luogo ci Jaràpoi 3 per il quale ogni volta, che quel predicato, che è 
posto per proprio d' alcun foggetto , haurà contrario , il qual non farà pro- 
prio del contrario di quel foggetto, non farà tal proprio ben’ affegnato, come 
(per ejfempio )non è proprio della giuslitia l’ efjcr come I{egina delle virtù , 
ccccllcntijjima fopra tutte ;peroche la ingiuftitia non è il vitto pefjimo di tut 
ti gli altri. Trlcdefmamcnte per vn altro luogo , negano ejfer proprio d" al- 
cun foggetto, il contrario di quello che fi verzica in lui: come (per ejfempio) 
connettendo all'animale ejfer corpo animato, non potremo ajfcgnarli per prò 
prio cofa,chc importi non animato. Dal filmile ancora prende for\a vn altro 
luogo ,per ilquale confidcrando tra due predicati, che habbin la mede fina 
fomighan\a , & rifletto co’lorfoggetti; diremo che fe l’vno di quelli, è pro- 
prio del J'uo foggetto parimente farà l'altro del fuo : & per il contrario non 
farà queflo, fe non è quello, come (per cffernpio)pcrchc C architetto della ca - 
Ja rijpetto alla cafa.-e’l medico rijpetto alla fanità, hanno in queflo fomiglia 
■qt,cbc fi come la cafa,è opora,&fine dell’vno,cofi è la finita dell’altro veg 
gendo noi , che non è proprio del medico produrre la fanità, concluderemo r 
chcnonpuòcffcre proprio dell’architetto fabricare la cafa ;fen\a laquale 
può parimente architteto chiamar fi. Importantiffimo luogo è ancor quello , 
per ilquale confider aremo , che non offendo il comparatine proprio d' alcun 
foggetto prefò parimente fiotto compar atione potremo concludere che pari- 
mente il pofitiuo e'I fupperlatiuo non potranno ejfer proprij de'lor foggetti 
fimilmète, prefi, come diremo(per e/fempio) che per no effer proprio del mag 
gior diletto fenfuale ejfer maggior bencinon farà parimente proprio del fu - 
premo piacer fen fualc, effer c ilfupremo di tutti i beni : nèfaràpofitiuamen 
te proprio di tal piacere l' effer bene, u tpprefio à i detti luoghi ci fono ancor 
quelli dal più al manco, dal parila congiugati,& altri ancora che per effer 
comuni alle propofte cofi del genere, & dell' accidente, come de^proprio, bx 
fta d'hauerne trattato di fopra ; potendoli chi fi voglia per fe flcjfo à quella 
propofla addattarc,come (per effcmpio)dcl luogo del più al manco diremo , 
cht^per che più par proprio della fuperficie,che del corpo, l' effer color ata,& 
non è propria di quclla,tanto manco farà di queflo.Molti luoghi ancora la- 
feiaremo da parte, per la ragion tante volte detta difopra.Solamente queflo 
ci aggiungo ; che fe ben la maggior parte de’ luoghi raccontati fono defirut- 
ti,cioè pojficnti à moflrar quando non benfoffe affegnato il proprio:tuttauix 
da i medefini fi può comprendere ancora in molti la via diprouare quando 
i proprij fien affiegnati come conuiene:conciofìa,che uolgendo i luoghi àpro 
pofito noflro , potiamo , ò dcftruggcre ; ò confirmare ageuolmcntc quanto 
vtgliamo,come(per effcmpiofiiel luogo fi può vedere /iclqual s argomenta 
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dal compar atiuo al fuper latino : mofìrando che non e/fendo il compar attuò 
predicato proprio del foggetto comparai ino ;non farà parimente il fuperlati 
ho proprio del foggetto mcdcfinamcntc fuperlatiuo,comefu dichiarato con 
l'cffimpio del diletto fenfual-, dicendo che per non effer del maggior /enfiai 4 

diletto, proprio il maggior bene;non era parimente proprio del fupremofen 
funi diletto, il fupremo bene : potrà dunque il detto luogo non J'ol à deftrug- 
ger,comeft è vedutola ancora à confirmare, & mofirar vera l'ajjìgnation 
del proprio addattarfì : come (per efjempio )per proprio della maggior vir- 
tù, è l'cjfer maggior bene ;nè firgue che dell' cccellcntijjinic virtù di tutte lai 
tre ,fta proprio parimente l'effèrc eccellcnttjfimo bene /opragli altri tutti . 

Cofi dunque(coinhabbiam detto) fi po/fan molti luoghi effosti à dcflruggcr 
l 'affìgnatton fatta del proprio , riuolgere à confirmarla quantunque alcuni 
luoghi ci fieno, che fidamente à deflruggere ; & altri folo à confirmare adat 
tar fi poffmo. 7/e è da marauigliarft,che più tofio poniamogli ejfempi ejfio- 
ncndo t luoghi per deflruggere, che per confirmare:conciofta,chc confluen- 
do le diffiut ottoni tra chi n[fiondc,&foflenta,& chi domanda, & argomeu 
ta con le propofttioni , che concedute dal rejpondente fono : maggior parte 
tien fiempre nella difiuta , colui che confuta , che chi nfionde , & foflenta. 
Onde il fillogi/mo difiutati no molto più frequentemente all’ argomentante 
ferue,che à quel che foflenta, ilqual concedendo, ò negando filo quello, che 
gilè domandato, rade volte accade che gli argomenti. Troponendo dunque 
il fiflentante alcuna propoli tione doue sajfegni il predicato come proprio , 
ò come genere, ò come diffinitione ò accidente ; fiubito argomentandogli noi 
contrari sforniremo per i luoghi effegnati di diflruggere ogni affignatione , 
ò di proprio, ò di altro predicato, che fi a propoflo.Et \uefla è la vera ragio- 
ne, che ne fu d'intorno a' luoghi : che fi dichiarano , confi dorar molto più la 
deflruttione delle propofle , che la confimation di quelle . 

Dc’luogi^ppartencnti alle propofte della diffinirioue. Cap. X. 



0 1{ alle dubitationi,ouer queflioni,ò propofle che vogliam di- 
re appartenenti alla diffinitione, che follie refi ari, venendo, di- 
co primamente, che cinque fono i defitti principali, per i quali 
può la diffinitione effer degna d’ impugnai ione :il primo è quan 
do quella non fi verifica del foggetto, che fi diffimfce:comc fi diremo per dif 
finir la biancbeq{a,cbe fia fiflan\a fcn\a corpo, per ilqual defitto non acca 
de affegnare altri luoghi perche v filigli faranno quelli dell'accidente ,per 
i quali babbuino dichiarato quando fi poffa moflrar che i predicati , che fi 
affegnano , conuengano ò non conuenga alor /oggetti . Il fecondo defitto 
della diffinitione farà quando , douendofi in effa porre il genere con le dtjfc- 
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rentie , quel predicato farà pofto per genere che non farà ver ameni c tale : 
come dicendo per di finir la luce, che fia corpo fottilijfimo: doueft vede, che 
per non efferc il colpo genere della luce , non farà quella vera diffinitione : 
borpcrqueflo fecondo def etto, non fu di mestieri di affcgnar luogo da far 
conofcere i veri generi; hauendoft di questo detto à bastanza ne' luoghi, che 
appartengano alle proposte del genere. Il tcr^o def etto intenderemo effer 
quello , per cui la diffinitione, ò più, ò manco contenendo che'l diffinito, con 
quello non fi conuerte: come fe diremo, che l'buomoper ftflan\a animata fi 
diffinifea: più contenendo cotal fo/lamp, che l'huomo non fa , per efferc più 
foflan\e animate , che non fono huomtni. 7fe parimente accade di truouqj^ 
luoghi appartenenti à questo defetto , per far conofcere quando fi conuerte 
la diffinitione co’l diffinito : conciofiacofa, che effondo questa conucrtibilità , 
conditone parimente dclproprio;quei luoghi ce la mofìraranno,& regola- 
. ranno, che per la proposta del proprio furon contati , & dichiarati poco di 
fopra. Beflan due altri defetti,et mancamenti della diffinitione ,l'vn è,quan 
do quella non efprime à punto la fo fianca, et l'effintia tutta del diffinito :l' al 
tro poi quando /’ efprime, ma ofeuramente, ò con qualche parola, che fia fo- 
uerchia d’intorno a' quali vltimi due defetti particolari luoghi naffegnare- 
mo, & fpecialmente deftruttiui, per le ragioni dette di fopra. Tomamente 
quanto all'ofcurcTftt della diffinitione, vn luogo affai d’importanza farà,pcr 
il quale ogni uolta che nella diffinitione fono parole equiuoce,cioè di doppio 
ftgnificato,& vario, diremo che venendone per quefia la diffinitione ofeura , 
non farà ella buona:come(per effempio f volendo difinir laprudcntia,con di 
re, che ella è accutcTga di mente;pcr i varij Significati diuerfi,chcfv questa 
parola, acuto, appheandofi all'eleuation della voce, alla velocità della men- 
te , & alla figura che fi (ìrigne in angoli, diremo , che la data diffinition non 
fia buona. Tarimcnte per vn altro luogo, non farmi da comportarli per buo 
ne quelle difinitioni, che fi dar un per metafore , cioè per paroie traforiate 
per qualche fomigliairga, da vna cofaad vn àltra:come(per effempio)con 
parola metaforica ,& trafportata,diffinircm noi l'ambitione dicendo, che fia 
fontana d'ogni vitio:doue questa parola , fontana, offendo propria delf ac- 
que per fomiglian\a fi traffiorta aU'ambitioue,& à uarif viti* conciofia,che 
fi come dalla fontana efeano i rufcelli dell' acque , come da principio loro; co 
fi tutti i utttf nafean come da capo, & principio del t ambinone. Tarimcnte 
uolendo diffinire la terra, fe diremo che la fia nutrice delle piante, quefia pa 
rola, nutrice faremo tifata metaforica,che è tr affocata da quelle dontie-,che 
allattano i firn citili, alla terra che con Thumor che dona alle piante, pax che 
à quelle come à fuoi figli dia il latte. Tutte dunque le diffinitioni , che non 
hauran parole proprie, ma traforiate d'altronde, no faran buone per iofett 
rezga,che f hauran feco, Vn altro luogo habbiam parimente, co' l qual nio- 
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fir aremo non cffer buona quella diffinition, la quale con la fua notitia , non 
ci fk parimente conofccr la diffinition del contrario del di finito. Onde dire- 
mo , che chi di finirà la biancheria con dire , che fta colore diffipatiuo della 
vifta, perche fubito da qucfia notitia, f apremo che la diffinition della negre* 
ga fta colore congregatine della vtila.-coticludcremo la detta dtffinitionc cf 
Jer buona. Ver la J'upcrfluità poi,chefk danno alla diffinitione, allhoraper 
vn luogo diremo che fta fupcrflua,<& non buona.-quando dopò la vera diffe 
renga s'aggiugne ilproprio:come dicendo, che l'huomo fta animale difeorfi 
uo atto à ridere: laqual atteggia di ridere non è neceffana nella detta diffini 
tion eringi è fouer chia per cffer proprio, & non differ ernia. Vn altro luogo 
haremo ancor a, per la cui forga quella diffinitione farà fuperfiuajaqual do 
pò /’ vltirpa differ cntia,vn altra ritiene, che non,conuiene à tutte le cofc,che 
fotto'l diffintto fi contengano .-come dicendo, che l'huomo fta animai difeorfi - 
uo aito tre braccia,doue appare, che fuper finamente s'aggiugne cotal attcg 
ga,t& maffimamente non conucnendo qucfia ad ogni buomo.Medefmamente 
farà fuperflua,& non buona quella diffinitione, che dopò alcuna parola vni 
ucrjaleje aggiugne alcun altra manco uniuerfale, cotenuta fotto la precede 
te: come farà( per effempio )fe di finiremo la fàcultà dell' anatomia, che ella 
fta notitia delle parti fccate de gli animali , & dell' homo :done reggiamo 
che dopò gli animali, s'aggiugne l'huomo come cofa fuperflua,pcr cffer com 
prefo fitto l'animale . filtri luoghi ci fon poi,cbe al defetto appartengano , 
per il quale la diffinitione non fupf>fiua,ma diminutajion è veramente af- 
fegnata. Vn de quali è, quando non fi affegna per cofa , che fu più nota del 
diffinitOi& che fu prima di quello :pv ima, & più nota,intend' io per fua na- 
tura] & non in quanto à noi a' quali il più delle volte c più noto quello, che 
per natura è dipoi. Trinupcr natura vna cofa farà dell'altra, quando con 
la fua mancanga farà mancar parimente quella che è innangifi fi: ma non 
già per lo contrario vien mancando ella, perche manchi quello j che è dopò 
lei , come (per effempio )l' animale è prima che l'huomo , perette mancando 
V animale faria forga che mancaffe l'huomo : ma non già la mancanga dcU 
l 'buomo, furia che mancaffe l'animale, effendo molti animali al mondo, che 
non fin h uomini. Qucfle cofe adunque fi domandati prime per natura , & 
confeguentemcnte più note , lequali quando accoderà , che à noi parimente 
fien note :all'hor potranno cffer tolte per di finire, vu altro luogo ancora fk 
rà la diffinitione non effer buona, quando comprenderà in fi il contrario del 
diffmito: conciofia cofa , che effendo fempre i contrari/ vgualmente noti ; fi 
prenderemo nella diffinitione il contrario del difilato , Jcgno farà, che non 
più notitia harem noi del di finito per la diffinitione, che prima ci haueffemo 
finga quello.-comc (per effempio) chi diffinifee il bene tffer mancanga del 
aule, non ben procederebbe , effendo noto il bene à chi é'I mal parimente 
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noto,dijfinìfce. Ogni volta cbc’l di finito più contiene ,che la dfinitionc,non 
farà ella bnona;comc dicendo lagrammatica effer arte di bene fcriucre.pcr 
batter noi lafciato il ben leggere, & parimente il ben parlare , che fotto la 
grammatica fi contengano , vieti la detta diffinitionc à non effer buona. Le 
diffinitioni ancora clte fi affegnan con negatione jion poffon effer veramente 
datc.-pcroche douendo la difinitione denotare la vera foflan\a del difinito , 
giatnai non può accadere, che la negatione entri in foflan\a dell' afirmato. 
Onde coloro che difinifconla linea effer lunghetta fen\a largbe^a,no dan 
buona difinitione, come per fc fleffo è manifcfìo.Vn altro luogo farà medef- 
mamente, quando effóndo il genere parola reffettiua , la differenza non farà 
parimente, come farà diffinitiendo la geometria cfferc fcien\a contemplati- 
ua:doue fi uede che l genere, cioè la fcientia,è parola reffettiua,che alla co 
fa fiiputa fi referifee: & la differenza, cioè conteplatiuafft niffuri altra coffa 
è referita, & per quefio la detta diffinition non è buona. Vn altro luogo fa 
rà ancora, ogni uolta, che ueggendo non corriffondcre la diffinitionc à tutte 
le parti del tempo, che fon nel diffinito :negaremo quella diffinition effer buo 
na : come dicendo per diffinir e l'eterno, che fia quella coffa che fempre farà : 
nell aq naie diffinition appare, che non fi comprende fc non il tempo futuro : 
dune che nel diffinito:cioè nell' eterno; non fola il futuro, ma il prefente, & 
il paffuto fi fia comprefo. ^ippreffo à quefio fc la diffinition farà atta per 
fua natura di riceuer il più, el manco: e’I diffinito non lo riccuera la diffini 
tione non farà degna d.’ effer tenuta per buona,come fe per diffinir l'huomo, 
diccffimo che gli è animai grammatico : la qual parola , grammatico ,può 
fìgnificare più , ò manco , potendo effer un'huomo miglior grammatico, che 
l'altro non è done che’l diffinito cioè l'huomo non può effere più , ò manco 
huomo . Trlcdefinamcnte fe tanto’ l diffinito , quanto la diffinitionc occor- 
rerà che poffin riceuer e il più ,& il manco /babbiamo da riguardare per 
un'altro luogo ,fe ugualmente prendano augumento , in quel tal riceui- 
mento che fanno , il che quando non auuenga »fcgno fora , che la diffini- 
tion farà mala : come (per effempio) uolendo diffinir l'amore ,fe diremo , 
che fia defiderio del coito : concluderemo , che tal diffinitionc non è buona : 
peroche fe ben tanto l'amore diffinito : quanto' l defiderio del coito , che lo 
diffinifee , può riceuer più , & manco;potcndo uno amare , ò defiderare il 
coito più d' un altro : nondimeno perche tal riceuimento non ua ugualmen- 
te crefcendo infìeme nell' uno j& nell' altro, per non effer nero, che quanto un 
più ami , tanto più defideri il coito ; ne ffegue che la data diffinitionc non fia 
ben data, vn altro luogo per la diffinitionc farà, quando coufidcrando noi 
cheincffo manchi alcuna circo fianca neceffaria per il diffinito ; diremo 
non efler buona diffinitione : come fe per diffinir l’ambitionc , diremo , 
che fia appettilo d'honore : & che il liberale è colui che dona il fiuo ; 
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non bareno ben diffinito, haucndo la/ciato in dietro, quando, & come, ir in 
che maniera fi debbi cercar l'honore,ir {pender il fuo, dalle quali cir conflati 
tic, depende l’effer di quei di finiti. Sarà parimente luogo per la diffinitione 
quando per effer quella di vgual numero di parole, che il diffinito, negare - 
mo, che fta vera diffinitione :doucndo fempre la diffinitione ejpandere , ir 
aprire il diffinito in più parti.-dunque non ben diffintrà colui, che dirà l' ac- 
que bianche, efiere onde candide :c’ {finii di altre cofi fàttepropofitionifì po 
trà dire. Irla quanto fia detto fin qui, mi {limo, che (ia più toflo di fouerchio 
che nò, per la dichiaratone de’ luoghi che appartengano alle propoflc, one- 
ro qucjiioni della diffinitione, de’ quai luoghi gran parte potrà ciafchcduno 
applicare per fe medefmo à confirmare le propoflc , fi come de luoghi del 
proprio habbiam dctto:non per altra cagione, hauendogli noi dichiarati per 
modo di deflruggere , ir non per modo di confirmare ; fe non perche in tal 
guifa aflai piu frequentano, et fcruano,tra coloro, che diffutano,à quelli che 
argomentando cercati di confutar le propoflc, che da f'ojten tanti fi fanno , ft 
come poco difopra habbiam detto. Et quantunque gli argomentanti ancora 
fàccia propoflc, mentre che domandano, ò propongano l' elettone di afferma 
re,ò negare al rifpondcntc.-tuttauia, quello lo fanno per proccaciarft lepre 
mejfCfCon le quali finalmente impugnino , & concludino contra le propoflc 
principali del [ foflentante . Quefli dunque che habbiam raccontati, fono una 
parte de’ luogfitìtra molti altri che habbiam lafciati;ne' quali il difputati- 
uo ha da riguardare per trouar mc\o da concludere , ò confirmando , ò de- 
flruggendo alcuna propofla propofìtionc,ò fia del proprio, ò della diffinito - 
il e,ò del genere, ò deli accidente: tra i quali luoghi è quafì imponìbile, che fe 
non trouar cmo in quello, ò in quello da far prem effe probabili, (ir ueriftmi- 
li.-in quello, od in quell' altro al manco fra tanti non lo ritrouiamo.-non effen 
do quafì proportone, che in qualche modo non fi poffa,ò confirmar e, od impit 
gnare,in maniera che appaia verifìtmile tale confirmationc,od impugnato- 
ne, che fi fàccia. Enfiar ebbe bora per dar fine à quefia materia diffiutatiua. , 
dar qualche rcgola,ouer qualche ordine di deputare: onde cofi coloro , che 
r effondano, & fofìcntano; come quelli, che domandano, argoment ano, & im 
p ugnano ffapeff aio quai fieno gli vfficij loro, ir con qual feudo, ò qual arte 
può meglio alcun domandare le propofìtioni , che gli bifogna per conclude- 
re quello, che uuolc che concedutegli fieno :ir ciò fàre in manicra,che al ri 
fondente najconda la mente fùa,et uada occulto per fàrglile concedere più 
fecnr am ente ;& parimente con che regola, ir modo, colui che foflenta dal- 
l'altra parte , habbia d’andar auucrtito in conceder le propofìtioni , che gli 
fon domandatc.-qucjìe, ir altre auerten\c, ir regole da diffiutare, vtili ad 
ogni par tare Flarebbon dico da dichiararfule quali perche io penfo lunga- 
mente difender e in vn trattatalo, che ho quafì finito di fàre : intitolato la 
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S ciurma , e'I Ducilo de debutanti, lafciarò al prefente da parte, & à quel 
che feguc darò principio . 

Nclprcfcntccapitolo fi tratta del fillogifmo conuincitiuo fofiftico, 
et pieno d’.ngannijCt come da quello ci habbiamo da 
guardare . Cap. X I. 

^ L T k d«e Jfccic de’ fillogifmi,l‘vna delle quali à coloro 
è vt ile, che dimojlrando nelle particolari fcicntic van ccrcan 
O do le vere caufe,& l'altra,à chi nella /acuità comune, che di 
'Xjf§k Jputatiua fi chiamaci propofittioni fittamente verifimili fi va 
procacciando: vn altra Jpccie ci refia ancora di quei fillogif- 
mi , che per l'inganno che portali ficco , non /blamente àficientia alcuna , ò 
facultà cofi comune, come particolare fiottar non pvJJano,ma dana, non pie 
colo né recar cbbono,fie noi fuggir non gli poteffimo , non conofccndogli , nè 
agcui l co fa è di /camparne fcn\a faper ben l’arte , & la via con che fi / an- 
no ; pcrciocbc tenendo occultato il veleno che portan feco , han ricoperta la 
faccia finora d'vna certa /alfa vcrifomiglian\a , che chi molto ben non fa 
donde nafchino,& che cof a fieno, ingannato nè refiar ebbe. Onde fi come ucg 
giamo acca/care, che molti battendo il pcnfiier corrotto, & la mente colma 
di malignità,pcr uoler parer tutto il contrario, coprano l'animo con l'ingan 
no del corpo,moflrandofi in uolto burniti, benigni, & con habito modcfto,& 
pieno di fantità , & di purità , & con parole fimil mente piene di religione * 
uanno ingannando quelle perfine, che di tal ipocrifia non fi accorgano:^- fi 
come parimente fi uede,cheperfitr apparir quefia b elicla, che non hanno , 
molte donne fi ungano, & coprano il uolto, & con la /alfa belletta loro in- 
gannano il mondo : cofi parimente tra fiUogifmi aduiene, che molti tenendo 
apparenza, & fovnglian\a di fillogifmo, ■& chiudando dentro la lor mancali' 
\a,moflrano altrui per uerifimili,& per probabili quelle cofc,che impo/Jibi 
li, et /nife / òno.Li quali fi llogifmi,fe ben per la mahtia,& inganno loro, non 
giouando al filofiofo,che cerca di faper il nero più che può: od almanco il ue 
rifimilc, donde gli manca il uero,tuttauiajion per quefio nè/cgue, che egli 
non habbia da ceno ficer ancora il fili fio fillogifmo, & ingancuol come fi /ùc- 
cia, & di qual natura fita ; non già per u farlo ( che ciò non farebbe cofa de- 
gna della magnanimità,^ purità del filofiofo)ma per fuggirlo, non potcndb 
fi fuggire quello, che non fi ccnofice. Cociofiacofia , che fi come il medico , fe 
ben non cerca altro , che prvdur la finità con la mediana fiua , nondimeno 
nella qualità ,&■ nella for\a de i ueleni deue parimente c/ficr dotto , non per 
ufargli, ma per riparare, & fuggire, che non impedifebino quella finità , 
che egli cerca:cofi medefmamente il filofofo , ilquale cercando la finità 

dell' ani - 
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dell animo, che nella cognition del rero , & del buono è rifpofla ; per attìci- 
narft à quella più , che può fi afatica ,fe bene il fìllogifino tngatmeuole non 
gli può procacciare quella tognitione : tuttauiaha egli da conofccrloper 
riparar che non gli impedifica laflrada , che uc lo meni, come auucrrebbc 
forfè, fe egli non lo conofctfe: percioche àgli ignoranti, che non d'apprefo 
conoficano il vero , ma fol di lontano vn ombra nè feorgan ; fuol accadere 
quel mede fimo, che à coloro, che filando molto lontani dalle cofic , che vegga - 
no, quelle di altro colorc,& di altra gronderà, et figura,che non fono, par 
lor vedere. Onde fi come quefli tali apprcfandofi,fubito s accorganno dcl- 
V inganno, dìe haiteua lor cagionato la lontananza del luogo,cofi parimente 
coloro, che lontani dalla notitia del vero, quella altrimenti comprendano , 
che la non è.fiubito che con la cognition del fìllogifino inganneuolc, al vero 
più s'appr e faranno diflingucndof abito quel jalfio che gli impediua conofice 
ranno. Dcue adunque il filofiofo molto ben conofcere la natura di qucflofìl 
logifimo , & conficgucntemente non farà fuor di proposito [alcuna cofia dirne 
brcucmcnte,non perche ci habbia à feruti l'v fio fino (come ho detto) ma ac- 
etiche lo fuggiamo, & da coloro ci liberiamo , che con armi co/i auelcnate 
ci afalliranno. T/e mancano fpefe volte di quefli , come quelli, che più pcr t 
ambinone, & per gloria, che per defi derio di flap ere, non il fiapcr iflefo, tan- 
to per fie dolce, & pregiato :ma /blamente il parer di fiipcre van cercando , 
contra/tando contra chi fi voglia , & fiemprc impugnando la openion de gli 
altri : come, che cofl facendo appaia che vnicifiappino, & foli al mondo, dr ■ 
cercando più il /nuore, & le lodi del volgo, & degli ignor anti, che i dotti, 
che fon fiempre pochi; al\ano fiempre la voce , & con tutta la perfiona fi co- 
muoua.no, & fi ri/caldano nel dijputarc, ogni cofia dicendo, che in bocca lor 
venga: con la qual arrogantia,più rendono il volgo ammirato, &flupito ; 
che t veri dotti con la lor propria modefiia non fnran mai . Quefli tali co/i 
anoganti, et corrottori della filofiofia,eran da i Greci, per denotar la fiapien 
tia corrotta,che appariua in loro domandati Sofifii.che in lingua nofiratal 
fignificatione per queflonome non fi conofice. Ter fuggir dunque da lacci- 
uoli, & dagli inganni di quefli Sofifli,chc con fillogifmi inganncuoli proce- 
dan fiemprcyèforga di conofcere tai fiillogifim,dr non per altra caufia, come 
fi è detto. Et che fia l nero che più per fugirlo , che vfàrlofì ha à trattar di 
queflo fillogifimo, reggiamo che .Arifiotile,& gli altri che nè hanno ficritto, 
non fillogifmo Sofijtico , ma Elenco Sofìflicoiban domandato : peroche in 
queflo è di ferente il fillogifmo da l'Elenco;cbe non ogni fillogifmo è Elenco; 
majfilenco è quello, che fi fa per ritorcere, & vincere il fillogifmo ieU'auer 
farti contra di lui, conutnccndolo veramente : di maniera che quelli , che i 
Greci dicano Elenchi, potremo noi afai comodamente dire conuint ioni. Ari 
ilotile adunque, conoficendo cbe'l fillogifmo fofiflico molto più è in vfiu ap - 
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prcjfo a Soffili per conuincere,& impugnar tutto quello che dicaugli altri 
che per affamar qualche cofia di primo intento , ilche piu di rado n’accafca; 
di qni è, che quella parte della logica,cbe ne tratta intitolò degli Elenchi , 
onero conuincitiui fofiHici; & non del ftllogifmo fofisìico: battendoci noi da 
'guardare da coloro , che per contradirci, & impugnar le propone noflre , 
l’ufimo contra di noi . St à q uè fio fi aggiunge , che per efferpiu frequente 
nella difputa il ftllogifmo in man di coloro , che argomentano , & èercan di 
•conuincere il foftentante ebe in man di colui, ebe nfponde,&foftenta,(fi co 
•mebabbiam difopra detto, nell' affegnare la caitfa , perche i luoghi difputa 
tiuifuffero efpofti piu in modo di dc3rnggere,cbe di confirmar c;)nonjbtga 
ragione ,piu elenco, onero conuincttiuo,che fillogifmo affolutamcnte è chia- 
mato quello modo di argomentare con inganno , delquale al prefente do - 
-ulani parlare . 

Come haueflcro occafìonc i Sofifti di trouarc il Sillogifmo : Et qual 

fia l’intentionc di chi l'vfa. Cap. XII. 

\ 

Sr cotal notitia douiam fapere,cbe non è marav iglia che i detti 
* V fofifli trouajfer modo di proceder con inganno nelle difpute lo - 

^$5 ro : per oche fe nelle difputatiom; & ragionamenti,cbe fan gli 
buomini; portafferfeco, & fi poneffer davanti l'uno all'altro, 
ejC'OOi'BC [ e co jg fteffe, c bc conccpifcano nelle menti loro, non baureb- 
bono bauuto luogo gli inganni nelle difpute: pcrochc col /enfio ftefifo fi cono- 
ficerebbe,fie cofitfoffer le cofie, come s'ojfierijfieno, & fi porgcjjbio.-ma perche 
quefio non è pojfibilc ,& fa di mestieri, non con le cofie Sìcffc,che concepia- 
mo ,ma con parole, cioè con nomi, & con verbi , mostrare i nostri concetti 
l’uno all' altro :nc fiegue,che per non e/fiere fiato pofiibile di por nome a tutte 
le cofie, efifiendo quelle quafi infinite, et confiegucntcmente più il numero delle 
cofie, che delle parole, volendo fignifi carie tutte , fecondo ebe occorre ; è 
flato for\a, che una medcfma parola lignificando cofie diuerfe, faccia fpeffie 
uolte confu (ion tra coloro, che ragionano proferendola l'uno per l’altra fi- 
gnificatione,che colui che l’ode poi non la prende. Ond'è nato, che da quefio 
doppio lignificato Jsan prefa occafione gli buomini d' ingannar fi nel ragiona 
re,& nel difput are, proponendo le parole in un lignificato, & concludendo 
in un’ altro, fecondo che ufiano i fiofisli,haucndofatt'arte dell’ occafìonc, che 
è fiata data loro, da i lignificati doppij delle parole, & co fi trottato il fìllogif 
rno ingannevole, llquale in un de’modt può accadere, o veramente ritenen- 
do la f orma, & figura buona, fecondo che fi ricerca al ftllogifmo ;& Bfmpre 
derido materia fai fa , o veramente per il conttario battendo le propofttion 
vere, ma la figura,c forma fuor di quello, che fi conuicne:ncl primo di que - 
Inftrumento. I Sii 
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Hi medi fi potr angli argomenti chiamar fillogifmi quantunque ingarmeuol 
materia ritenghino,doue che nel fecondo modo,quando l'error confine n<-l 
la forma loro, non fillogifmi, mafalfi fillogifmi Ji domandar anno:come(pej‘ 
efiempio ) fillogifmo d'inganneuol materia con buona forma , farebbe fe noi 
diceffemo,ogni T oro è mugliatiuo:alcuna Stella nel Ciclo è toro , adunque 
alcuna Stella è mugliatiua : nelqual fillogifmo , la figura è buomjfima , per 
haucr le conditioni della prima figura : ma la materia ritien Ì inganno iper 
il doppio fignificato di quefiaparola toro. F alfo fillogifmo poi,& non vera- 
mente fillogifmo, faria quando prenderemo le propofitiom in materia vera» 
& con mala figura concluderemo con inganno come dicendo . 

Ogni animale è fo fianca . 

Ogni pietra è fo fianca . adunque' ogni pietra è animale . 

Doue le prem effe fon vere: ma perche Informa del fillogifmo non è bua- 
tia,eJfendo con due vniurfali affirmatiue in feconda fìgur a, contra le rego- 
le dei fillogi fini, viene à concluderli l'inganno,chabbiam. detto . Di quelii 
due modi adunque d'argomentare con inganno , principalmente babbiamo 
da trattare del primo, che la figura confcruando buona, nella materia ritien 
la caufa dell’ inganno fuo : peroche quanto al defetto, ebefia d'intorno alla 
forma difficilmente fi può coprire, hauendo noi in memoria le tre figure de i 
fillogifmi, & i lor modi,chefi fon dichiarati difopra nel fecondo libro. Et fe 
ben par da dir e, che quei fillogifmi, che peccati nella materia per Tequiuoca 
tione,& doppio figtiificato d' alcuna parola, fieno di mala forma, contenen- 
do in virtù quattro termini,conciofiacofa che in vna delle premeffe è prefa 
laparola in vn fignificato, & nell' altra premeffa in vn altro : nondimeno , 
fe bene in virtù fi può dire quanto al fignificato, che ficn quattro termini , 
per la doppia fignificationc d’vn di quelli, &per quefiofita la mala figura , 
ricercando fi nella buona tre foli termini , tuttauia per efier tre i termini , 
quanto alla voce, & alle parole, s’ha da dire, che l'error più nafea dalla ma 
teria fieffa, & falfità occulta delle premeffe, che dalla figura del fillogifmo. 
Dotici i noi ragionare d'intorno al fillogifmo inganneuol per materia : hab- 
biam da fapere,che l’vna di cinque cofe cerca di far e il fofifia per inganna- 
re : cioè, poter conuincerc col J'uo fillogifmo la propofta dell’ auuer fario, & 
di quefìa habbiam noi da trattate : l'altra è,d'apparer di redurlo à confef- 
far qualche propofitione imponìbile : la ter^a è, far credere, che l' auuer fa- 
rio fi reduca à dir cofa contra l'oppenion di chi l’ode : la quarta conftfie in 
condurlo contendendo à fir fai fa grammatica: & la quinta in farlo intriga 
re,& inuiluppare con vane,& J'ouerchie parole,che nulla rileuino.Di que- 
fie cinque cofe (per che la prima s'ha dafiimar più importante, & di più ar 
te,& al fofifia più appartcnente)diremo di quella afidi lungamente, lafcian 
do poi l’ altre per non eficre cofi ncceffarie come vedremo « 

Di Tei 
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Di fci modi d'ingannar con fìllogifmo . Cap. XIII. 

E ottener dunque il fififia il primo intento fuo , eh' è di pa- 
rer di conuincere con fìllogifmo le propofle del! auer fario: tre 
w dici modi,& occaftoni ha di farlo; de * quali, fei nafeano dalla 

forqt delle parole JìeJfejion già dalle cofi, che fi lignificano: 
& fette per il contrario, hanno Ungano loro, nato dalle cofe, 
che in altro modo fi prendan da quel che fono. Quanto alti fei primamente, 
i! primo farà quando perVequiuocdtione,& doppierà d’vna parola fiotto 
altro lignificato collocandola in vna delle propofitioni del fìllogifmo , che 
nell'altra non farem poi,fùlfx concluder affi la conclufione: come (per ejfem - 
pio)fignificando quefia parola Toro , non filo l' animai mugliatiuo , ma an- 
cora vntmagrnc Stellata del Cielo, 'potremo far quello fìllogifmo, 
v li toro è mugliatiuo . 

vilcuna Stella è toro . * . • 

dunque alcuna Stelli è mugliatila. 

La falfita dellaqual conclufione, nafte dal! inganno eli è occulto nel me - 
sp termine, cioè in quella parola toro, che in diuerfì lignificati fi prende nel 
la maggior premeva, & nella minore jlouc che fempre nel fìllogifmo è foi\a 
che’l me^o termine, fecondo il mede fimo fìgnificato,in ambedue le premeffe 
fi prenda . Un'altro co fi fatto fìllogifmo farà parimente dicendo . 

Quegli huomini , c'han le mani, pofian furare . 

I n ogni regolata Jfipuhlica fon huomini, c'han le mani . 
adunque in ogni regolata republica può Chuomo furare . ^ 

Laqual conclufione è fai fa , non per altro fi non perche queflo ycrlo 
potere, alenila volta lignifica poJJìbilità,come dicendo l'buomo non può vo- 
lare :cioè non ha pojfon\a di volare , & alcuna volta lignifica non poffanga, 
ma il doucrefi come dicendo, che nonfipoffa il fabbato mangiar carne, cioè 
non fi deuejicnche poffanga ci foffe di farlo : hauendo noi dunure nel detto 
fìllogifmo pollo il potere nella maggiore, lignificando pojfanga, tr conclu- 
dendolo nella conclufione, con lignificare il douere;non è marauiglia,fe con 
queflo bigamo fi è conclufi il filfi come babbiam veduto . 7dolti,<£r mol- 
tialtri cofi fatti fìUogifmi fi fanno , ingannando per vigore dclCcquiuoco : 
dalqualc à bafianga ci guarderemo , sogni volta che ci è domandato , che 
concediamo vna propofitione doue fia parola di più lignificati: quella in mo 
dà concederemo , che diflinguiamo in qual lignificato la concediamo , peri 
che fatto c’babbiamo cotal' aggiunta, & protefla,fubito cha vorrà l'auucr- 
fano prender la detta parola in altra propofitione, con altro fignificafo ; la 
negar emo per ilfignificato che prima hauremprefo.nelqual diremo, che hi 
fogna nel fìllogifmo perfeuerare ; come (per effempio) feci farà deman - 

l ij dato 
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dato, che concediamo che ogni toro Jìa mugliatiuo:noi difìanguejido ifigni- 
ficati di quefia parola, T oro, diremo che di quefio Toro cut in terrà, la prò 
pofitione è vera;& allhora aggiugnendo l'auucr fario per feconda propofi- ! 

tione , che alcuna Stella fia T oro.noi negar emo arditamente , che flando nel : 

pntnoftgnificato già conceduto .-qucflapropo fittoti Jìa vera,& quando puri. 

' votejfé che qucfì altro fignificato fi concedeffe.-aUora negando quella dt pti - 
ma,imped\rem finalmente che'l fàlfofi concluda mai ; conciofìa che'l me\o 
termine, nondeUc cffcr mai di più fignificati » ched'vno nel fillogifmo . il , 
fecondo modo a ingannare delli gUdctti fci , che ìlari d'intorno alle parole 
più , che alle cofc ,fi domanda dubiof'a, & doppia firutura di parole . &[è 
quando non dal doppio fignificato nafce delle parole per fe prcfe, ma fola- 
mente dal doppio fignificato , che rieri da quelle compofie infamemente, in 
maniera,cbe vari) fignificati fi pojfaii pigliar e da quella flruttura, che gli ’ 
barino inftcmc : come ( per elfernpio) auSerfà medefmamente fc noi faremo 
quello fillogifmo . ! ’• 

Tutto quello che ìhuomo guarda vede -f . .. y . 

L'buomo guarda la pietra » " f t 

adunque la pietra vede . 1 ^ 

In nueflo fillogifmo non è parola, che per fe prefa fia cquiuocq, & di - 
uerfi fignificati denoti, ma la prima premeffa ritiene vita certa bruttura di . 
parole, che-in dua modi fi'poffano intendere -, cioè che tutte quelle cofe che \ 
fon guardate dalThuomo , egli le vede ; & che tutte le cofc, dtc fon da lui 
guardate , veggano ; come ciafcbcduno per fefle/fà ccnofce dicendo, tutto 
qucllo,che ìhuomo guarda,vede : dotte quel, vc'd$,fi può referire all’buo - 
mo , & allhora è vero il fignificato : & fi può riferire à quella parola, tut- 
to quello ; & allhora far a fai fo quello, che fignifica.Sc adunque in vn figni- 
ficato fi prenderà quella flruttura nelle pretneffs , & iti vn altro nella con- 
clufionc : non farà merauiglia, che con tale inganno refi idonei ufo il fklfo . 
Da quello inganno ci guarà aremo, fe fémpre che ci farà propolla vna 
propofitionc , che non baurà enfi chiara la fua flruttura ; innanzi che la \ 
concediamo, determinar emo alìauucrfario, quafi con protefia , flotto qual 
fignificato gliela concediamo , & allhora ogni occafìone gli farà tolta di 
fuggir nell'altra propofitionc ad altro fignificato per ingannarci . Dico 
adunque, chela terrea occafìone di parer di conumcere Tauuerfario , fi 1 
domanda Compofìtione : & è quando non con quella medefma compofi - 
tion di parole fi conclude , con laqual fi fon fatte le premejfe , occorrendo 
molte volte , che le premeffe fi fanno con alcuna limitationc da cui nafce , >, 
dr dcpcndc la verità loro ; fenica la cui limitationc concludendoft poi ; 
rimari falfa la conclufionc : come ( per effempio) medefmamente fe faremo 
quefiofillogifmo . 

1 ‘ ‘ . Ognvn 
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Ognvn che fiede può giacere . 

Cornelio fiede . * 

adunque Cornelio giace . 

Et confcgucntementc fiede, & giace in vn mede fino tempo : cofaal tut- 
to imponibile. In quefio ftllogifmo d'altronde non nafte l’inganno, eh’ effondo 
nella maggior e, compoflo il predicato con quello verbo potere, nella conche 
fionpoi,tal compofitione non apparifce,conciofiacofa che con quelle preme f 
fe era di meftieri di concludere, che Cornelio, ilqual fiede, può giacere : & 
quefio è vero. Vn’ altro effempio farà ancora Jc faremo quefio JìUogifmo . 
Colui che porta cento libre fole , cinquanta fole ne può portare . 
Cornelio porta cento libre fole . 
adunque ne porta cinquanta fole . 

Et confeguentemcnte ne porta in vn medefmo tempo cento fole , & cin- 
quanta fole , cofa che non può e/fere in alcun modo : ilche non accadeuafe 
con la mcdefma compofitionc,ch‘era nelle premeffe, fi foffe conclufa la con - 
clufione dicendo, adunque Cornelio, che porta cento libre, ne può ancor por 
tar cinquanta fole : & quello è veriffimo . Trlcdcfmamcnte in que fi' altro 
ftllogifmo fi potrà veder quefio inganno . 

» L’huomo mentre che viue/ion può morire . 

Cornelio è huomo che viue . 

J adunque Cornelio non può morire . , 

Tfellaqual conclufione, perche non appar quella parola mentre, che com 
pofia col foggetto della maggiore limitaua quella preme/fa ; viene ad effer 
fri fa per tal' inganno . Dalqual inganno fecuri ci renderemo ogni volta, ciré 
auuertendo à quelle particelle , che polle nelle premeffe con qualche com- 
pofitionc limitai! quelle , & le determinano ad alcun modo di fignificare ; 
fen\a quella tal compofitione non lafciaremo , che concluda la conclufione . 
La quarta maniera d’vfare inganno fi fuol chiamar diuifione : & allhora fi 
intenderà accadere , quando quello, che nelle premeffe non effettualmente , 
ma foto in potentia appar diuifo ; nella conclufionpoi, come effettualmente 
diuifo lo prenderemo: come (per effempio) il numero fettenario contiene in 
potentia, & in virtù fra, il quaternario, eh’ è numero paro, & il ternario * 
ch'è difparo,de'quai due numeri fta compoflo. Hora potrà alcuno aumen- 
tare in quefio modo . ■ 

.Il numero quaternario , & il ternario fon paro , & dtffaro . 

Il numero fettenario non è altro che il quaternario, & il ternario . 
adunque il fettenario è paro, & difparo; doue l’inganno fia perche nel 
da minore, quando fi dice, che il fettenario fia il quaternario, & il ternario 
s’ha da intendere, che quefie due parti fieno in effo in potentia, & attera, à 
diuideift : però non ben fi conclude nella conclufione, eh' effettualmente cote- 
.» I 0} tenga 


i 


t' *{, $ T II F 3i E T 0 

tenga diuifo in atto per fe il quaternario y & il ternario ,<*r confeguentemen 
te il paro , & difparo : la conclusone adunque non può contenere diuerfo 
fignificato da quello, che le premcjjc contengano. Onde fe intenderemo nella 
conclufionc t < che' Ifettenariofia paro, & difparo in potcntia,& virtù, fecon- 
do che s'intende nella minor premeva , ejser il quaternario ,&il ternario , 
non farà fai fa la concia ftonc : ma intendendo per quella e fiere il fet tenario 
paro , & difparo afìolutamcnte farà tal cofa impoJJihile:ma non nafeerà ella 
dalla detta preme (ia, in cui Solamente la potentia non ancor diuifa s inten- 
derne posta in atto. Ter non reflar dunque ingannato da tal’ apparenza fili 
luce fa di meflieri confiderai nel concedale premefie,cbe fi propongano , 
fe vere fono in diurnamente, onero in fola potentia, & attera di diuifto - 
ne, & da quella fignificatione, che fi concedano, non bifogna poi partir fi neU 
la conclufionc, che ne venga . Due altre occaftoni d'occultare inganno nel 
fillogifmo ci fon poi, le quali più in vero han luogo nella lingua Latina , che 
nella nofira d'oggi;per non trouarfi in quefia,tanta copia d'accenti , & cofi 
varie ammattoni di nomi,& di verbi nelle declinativn loro , come nella la 
tina auuienc;& più ancora nella grcca;ncUaqu al molte forti d’accentuare , 
ò pronunciar le fillabc, & le parole fi tronano,che noi non babbiamo.-concio 
fiacofa, che non falò quanto alla tardetta, c velocità che'l tempo delle fiUa 
be ricercaua inpronuntiarle;qnelle acccn tuonano; ma ancora d'intorno al 
lo Jpirito , enfiato , con che l' efpr ime nano , & d’intorno all'armonia che da 
eie uare, od abbafiar la voce nella pronunciaste refultaua:fcgnauano gli ac 
centi nelle fillabc loro;doue c'hoggi in Italia, leuato quel poco di fojtenta- 
uicnto, che fi filiti vna fola fillaba m ciafcbeduna parola, tutte l' altre filla- 
be, con vgual tempo, & con vgual tuon di voce, fi proferivano ; dellaqual 
varietà d'accenti, ad altro tempo mi riferbo di ragionare . Tornando dun- 
que à propoftto,dico,che quanto all’ accento, allhora diremo che nafeonda in 
ganno nel fillogifmo ; quando vna parola delle mede fine fillabc, diuerfa poi 
nell'accento in altra maniera fi prenderà ne Ile prcmejfe, che nella conclufio 
ne non fi farà poi : doue è da notare, che quefio inganno più può nuocere ne 
gli fcritti che nella pronuntia: peroche coloro, che pronuntiano, non potran 
no occultare con che accento proferifebino le parole in vn luogo , & nel- 
l'altro l'cfiempio di tutto quefio in nostra lingua potrà effer in vn cofi fatto 
fillogifmo . 

L e mele fon prodotte dall" arbore . 

Cli api producan mele . 

adunque gli api fon arbori. 

Queslo fillogifmo in pronuntia mal può ingannare ,per conofcerfi fubito 
la diuerfa pronùtia di queftaparola,mele,in una propofitionc,<&nell' altra* 
va infetitto ingannata bene; peroche in effo,la maggior premeffa contiene 
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quefla par ola, mele, come la prima,e,cbiufamentc proferita ;doue che nella 
minore la medefma ftllaba, con piu aperto profermento fi pronuntia : dalla 
cui diuerfa prolationjiafcc diuerfo lignificato di quella parola. 7{e può dire 
alcuno, che queflo inganno fia il medefmo che quello dell'equiuoco.conciofia 
che in tal cafo, quefla parola mele, non è parola equiuoca,cffcndo neceffario 
nelTequiuoco,che‘l nome fia il medefmo à punto in ogni cofà,che apparten- 
ga alla parola, & diferifea nelftgnificare.-doue che in quefla parola, mele, 
non ha luogo la condition dell' cquiuoco , come quella che non è la medefma 
tn ambedue gli fignificatijja uendo altra pronuntia nell' uno, che nell'altro. 
Quelle parole adunque faranno equi noce, che fen\a uar lattone alcuna di fil 
labe,o di prolatione,à diuerfi fìgmficati s addattaranno;comc il Toro rifpet 
to all' animale, & all immago ceiosie , •& cofi di molti altri cofi fatti nomi fi 
potrà dire:per laqual coJ'a,è differente quefio inganno dell' accento, da quel 
lo dcll'cquiuoco.i^e ho io dato effempio nella uariation di quell’ accento, che 
denotai tuono, òjf> irito;com'haur ci fatto fcriuendo greco, ò latino, per non 
trouarfi molto chiari cotali accenti in quefla lingua noflra. Oltra l'accento 
puoflar l'inganno noflro nella flruttur a grammaticale, quanto al confonder 
un genere od un cafo,ouer una termination con l'altra, con' a dir maf calino 
per neutro Accuf attuo per nominatiuo,uerbo p affino per attuto, & firn ili, il 
qual inganno domandano i latini figura di dittione,di cui non dirò io cofa al 
cuna, perche no ueggio,come molto pofibauer luogo in quefla noflra Imgua 
dotte termination paffiua,non concorre con l'attiuajne i generi mafculim , o 
neutri, nè li cafi fi uariano per terminatone ;ma folo per l'articolo, come eia 
feuno per fefleffo può con fiderare, che di grammatica s’intenda punto. Hab 
biam dunque fin qui raccontatici fei che fono appreflo a i Greci, & Latini, 
cinque modi , ouero occafìvni, che nella lingua noflra pofiano occultare in - 
ganno/icl concluder con flUogifmo,iquali modi tutti confittane (com’ho det 
to) piu d’intorno alle parole, che fignificano,che alle cofe fignificate . 

Di fette altri modi d'ingannare con (illogifino . Cap. XI IH, 

Mgnano appreffo à quefli, fette altri modi, che pofiano efieflac 
ciuoli, per ingannare con fillogifmo, iqualt più dalle cofe, che 
Qt S ^ fi. lignificano nella fìgnifìcation di quelle, che dalle parole ttcf 
fi prendano origine . Il primo fi domanda inganno deU’acci- 
* J ** dente, come quello che allhora fi commette, quando quella co 
fa,che conuiene accidentalmente al predicato, diciamo,che conucnga al fog 
getto parimente . Oue è da fapere, che fe bene i logici hanno vna regola di 
cui babbiam noi fatto mentirne nel fecondo libro, laqual vuole ; che quando 
vn predicato conuiene ad vn foggetto , tutto quello, che al predicato potrà 
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conuenire al foggetto conucnga ancora :t ut tatti a, quefla regola s’ba da in-, 
tendere tra i predicati effen tiali, onero foslantiali,che nell' ordine de igra- 
diprcdicamentalij'vno fopra l'altro fi ritruouano,come (per efiempiojper 
che il colore conniene effcntialmente alla bianchezza , parimente la quali- 
tà,che contiene il colore in ordine predicamentale, alla mcdefma bianche \ 
5 [a conucrrà:di maniera che in cofi fatti predicati, la regola è verifiima ; ma 
non già tiene ella luogo tra i predicati , che eflr infeci fono al foretto , & 
fuor della foflanga di quello. Dico adunque , che quando ci feruiremo della 
detta regola per i predicati , che accidentalmente conuengano à i loro pag- 
getti ; allhora fficjfe volte err aremo fecondo queflo primo modo d'inganno * 
c’habbiam detto chiamarfi dell'accidente : come (per effempio)fe faremo 
queflo fìllogifmo. 

L 'animale ha quattro fìllabe . 

L'huomo è animale . . - •• 

adunque l’huomo ha quattro fìllabe . 

Diremo che la fai fica di quefla conciti pone nafea dal voler noi, che que- 
flo accidente ifhauer quattro fiUabe(ilqualc accidentale , rifletto al fignifi- 
cato di quella parola animale) conucnga ancora à quelle cofe,cbe cffential- 
mente fon contenute dall' animale : conuicn dunque l'baucr quattro fìllabe 
et questa parola, animale, in quanto è vna parola cofi fitta di tante lettere , 
& di tante fìllabe ; non già in quanto lignifica la natura dell' animale-, la - 
qual natura, può effer figmficata ancora con parola di due fìllabe , come da 
Greci, & di tre fìllabe, come appreffo i Latini . 7 qon è dunque marauiglia , 
facendo conuenire l'accidente del predicato alla fostan\a del foggetto, che 
fi concluda ilfhlfo. Vn' altro effempio più manifesto ancoraci potrà effer di 
quello vn cofi fitto ftUogifmo . 

L’animale genere. 

L'huomo è animale . 
adunque l'huomo è genere. 

La cui fitlfità d'altronde non viene ,fe non perche vogliamo, che il con- 
cetto del genere , che accidentalmente couuiene alla natura dell animale , 
conucnga all'huomo,cbe fosiant talmente dall'animale è contenuto. Medef- 
mamentefipuò conofcere in quefl' altro fìllogifmo medefmo . 
il bianco è colore . 

L’huomo è bianco . 

dunque l’huomo è colore . Doue f inganno nafee dal voler noi,chc'l 
colore,ilquale effcntialmente conuicne alla bianche7^a,conuenga parimcn 
te all'hiiomojnelquale la bianchezza accidentalmente fi truoua.'per conclu 
der dunque dico, che quando non farà effentia bordine tra il foggetto el pre 
dicalo , & quel c’ba da conuenire al predicato accader à » che con inganno 
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fi concluderà che quel che conmene al predicato,conucnga al f oggetto. Orf- 
de fé per il contrario slaremo attuanti nel domandar che ftfh l'auuerfario 
che gli concediamo le premere , che gli ha bi fogno per conuincer le propo- 
fle noflre , di non conceder mai conuenien\a di predicati , di fogge tù^ 
quando non farà ordm tra di loro e(ìentiale:non haurà mai luogo tra di noi 
tal' inganno. Il fecondo modo d'ingannare, de i fettc,che nafcan più nella ft- 
gnifi catione delle cofe , che fon ftgmficatc che dalle parole che le fignifica - 
no ; fi cornette quando da vna propofition limitata fi conclude ma libera , ò 
per il contrario dalla libera alla limitata fi procede. "Per la cui intelligcn~ 
tia è da fapcrcychc le libere, ouerfcc/npie fi domandan quelle propofitioni , 
che non bau particella alcuna,che limiti il verbo,o l predicatoceli diff 'ercn 
tia di luogo, o di tempo, ò d’altra circosìan^a,co7ne dicendo, Cornelio è buo- 
no, Cornelio corre, dr ftmili, limitate poi fi chiamati quelle, che per il contra 
rio refiringano il lignificato del predicato , ò del uerbo, con qualche circo - 
flotte limitate datic quali limitationi depcnde la ver uà, à la fai fitti di dcU 
te propo(ttioni:fc diremo, Cornelio è buon mufico , Cornelio córre veloce - 
mente, ò fìmilit nelle quali propofitiom la verità non conftfie ncll'cffcr buo- 
no, ò nel correr fcmpliccmentc, ma nell effer buono limitato dalla mkftca;& 
nel cor fo limitato dalla velocità:di maniera che dato, che Cornelio foffe fo - 
Latente buono per buon coftumi, & corriJfe;nonper quello faria vero che 
foffe buon mufico, et corrijfe uelocemente e'I mede fino fi può inunder d'ogni 
propofitione Imitata , & rifìrctta fiumi à quefia. Hor perche molte notte 
per i diuerfi modi di uertficarfi le propofttioin quando fon libere, dr quando 
fon limitate ,• accade che molte, che fon vere col predicato libero, dr fciolto^ 
limitandole poi non fi verificano: & per il contrario poi oltre faranno , che 
limitate fi vcrificaranno; & diuife poi da quelle limitationi far anf alfe , di 
qui è, che i S ofifii , han tolto con quefia occaftone ad ingannarci ; prenden- 
do il predicato nelle premeffe iti un modo,dr concludendolo poi m vn altro, 
.come ( per effempio ) fe faremo quello fillogifmo . 

Cornelio è mufico . 
r Cornelio è buono . 

dunque è buon mufico, onero , chi è buono, è mufico nel qual fillogifmo 
può accadere che la premeffa, che dice Cornelio effer buono , fu vera ; per 
intenderli la bontà non limitata da altro, ma rijpetto à coflumi , & virtù 
fusi dr la conclufon poi fìafnlfa per hauer Cornelio poca parte di mufica , 
drper effer buoni molti, che non fon mufici. Quei predicati adunque, cioè, 
buono, dr mufico,fcioltamentc, dr diuifamente fi verifican di Cornelio : dr 
adunati poi limitando l vn l'altro con dire , buon mufico, non viharan luo- 
go. Ter il contrario poi, accader à alcunq volta, che congiuntamente, limi- 
tandoli due accidenti fi verifichino d’ un fvggctto ; dr tolti poi liberi , & 
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fcfar ati l’vn dall' altro ,non faran veri, come dato, che Cornelio foffe eccel- 
Lcntiffimo mufico,tna huomo dipeffimi costumi ; fe allhor diremo , Cornelio è 
buon muftco, adunque Cornelio è buon, la prima farà vera, & quejlo che fi 
conclude cfalfojion ejfendo per il capo posto, Coni elio buono femplicemciu 
te, ma folo buon muftco. Ben è vero, che aueflo modo d" inganno tra i predi- 
cat i-effc ntiah,& fojla ntiali, non truoua luogo; ma folamentc tra quelli, che 
accidentalmente conucngano à i lorfoggettt : conctofiacofa, che fe diremo , 
i'buomo è animai difcorjiuo limitando l'animale col dtfeorfo, potrafp medef 
mamente fcparando l'vn dall' altro, concludere, che effóndo I’buomo animai 
Aifcorfiuo, egli è animale, & è difcorfiuo,& per il contrario,fe egli fepara- 
tameute è animale , & è difcorfiuo potrem concludere infieme limitando , 
che cglifia animai difcorfiuo. Il che de i predicati;chc non fono cffentiali al 
foggetto , non aduiene , coni habbtam già detto , & come fi può vedere per 
quefi' altro effempio ; perche dicendo con limitatone che H omero fia huomo 
morto , non perciò feguirà pepar atamente che egli fia huomo , non ejfendo 
■quella parola morta , cjfentiale all’huomo,ma accidente deflruttiuo , onero 
impedì ti ho di quello. Mcdcfm amente fe diremo , che per cjfcr la Chimera 
qualche cofa immaginabile , nèfegua che ella fia qualche cofa : rejlarcmo 
ingannati, volendo feparar quella paro la, immaginabile , che hmitaua quel 
predicato., Se diremo ancoraché per ejfer i mori bianchi ne i denti loro, nè 
fegue che ften bianchi affolutamente,, harem fatto non buon difocorfo fepa- 
rando quella limitatbnc de i denti ; fetida laquale , la biancheria non può 
liberamente diti ori ccnuenire. Molti, & molti altri effempi fi pomerio affé 
gnarc appartenenti al modo detto : nati tutti dal voler che le circostante , 
che in luogo , od in tempo , od in qual fi voglia altra conditione limitano i 
predicati poffmo nel medefmo modo vcrificavfi congiunte con quelli, & di- 
nife. Dal quale inganno ci guardar emo fe fempre auncr tendo come conce- 
diamo le propofitioni,che ci fono domandate ;altnmcnti non lafciarcmo con 
eludere i predicati, & i foggetti fc non alle limitationi,ò di ut fe fi congiunte, 
furono da prima da noi conceduti . Il tcrtp moda , oucr la ter\a otcafione 
de i fillogifmi fallaci, fi domanda ignoranza dello Elenco , cioè del fillogifmo 
cha da conuinccre.'pcrcioche fc noi, che fofientiamo alcune propofitioni/ion 
conofccremo molto bende conditioni,cbe fi ricercano al fillogifmo che ci ha 
da conuinccrc potrà l’aucr fario parer di conuinccrci con tal fillogifmo, che 
veramente non farà cenuincitiuo. L’rfficio dunque del fillogifmo veramen- 
te conuincitiuo è di ritorcer la for\a della propefitionepropofia dal foflen- 
tantc,& moflrarlafklfa, con propofitioni dal foficntante medefmo concedu 
te. Le conditioui che per far quefi' effetto fon neccffarie à queflo fillogifmo , 
accio che ucramcnte fia conuincitiuo fono, che no s’ufivna medefm a parola 
per diuerfi fignificati nelle premcffc,& nella conciti ftonc,& che la contra- 
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dittane, & conuintionc non riguardi foto le parole, ma lecofic chefifigm- 
ficano : nè con diuerfia differenza di tempo, o di luogo ,o 
altra arcofian\a , proceda in una propostone , &■ ucll al.) a . come ( p 
effe inpio ) auuerrcbbc , in un coft fatto fitllogifimo . 
il Mare J'otto’l Volo , non è nauigabtle . 
il Mare fotto'lTolo ,è Mare. 

.Adunque il Mare non è nauigabilc . 

Et in quefi' altro . 

il giorno ha principio , & bufine . 
il giorno è tempo . 

adunque , il tempo ha fine, & principio. 

K[e i quali due fi dogi fimi le concisioni non procedano : perocbeijtuo- 
vifmnon fon neri conuincitiui , mancando loro lecondittion dette d» <■<>»- 
(cniar le circonfi anrp delle premeffe nelle concluftoni le quali Jarcbbono 
fiate buone Jefi conclndeuano con quelle tircofian^ , che erano fiate pò- 
fie nelle premeffe , come faria fiato concludendo, quel tempo, che i 
bauer fine,& principio ; & quefio è neccffano.-e'l (inni del Mar fiotto l Volo 
fi dette fare. Se diremo ancor a:il numero penano è doppio del ternario, cr t 
triplo del binario adunque il fienario è affollamene e doppio , ^ triplo m 
unmedefimo tempo,la conclufion per qucRa cagionfiarapalfia.-perocbc cfjcn 
do prefio il fienario nelle premeffe con doppio njpetto , cioc del temano , Cr 
del binario; non doucuaaffolutamciitc concluder fi, come fi c fatto. Coloro 
adunque, che per ignoran7 y a di quefte conditioni,cbc fi ricercano alfiUogtJ- 
mo, ac ciocbc poffa conuinccre , concederanno le prcmefic dell auuerjario , 
fienx auertir scgli conclude con le conditioni , che fi riccrcano;nonJara ma 
raui?lia,che riceuino inganno. T^el quarto luogo , è pofto quel modo d in- 
gannare, per il qual l’aucr fario domanda che gli fitcn concedute fiotto di uer 
fie parole , quelle medefimepropofitioni, che egli intende di concludere ,per 
conuinccre ilfioftcntante:perchc molte uolte accade, che piu propofitioni m 
uirtù conteranno àpunto il medcfimofignificato;ma in parole panali diucr- 
fie:tal che fie’l fioficntmte non conoficerà quefio , an\ip enfiando}) che , come 
fiondiuerfie in lignificato, conccderallc, reflaranno convinto tofio,come au- 
uerr ebbe, fie (per effempio)la proporla concisione delfiofientantefofic; che 
l'anima bumana fia immortale :& contra quefio udendo procedere l aitucr 
fiano per conuincere,cl>cfiia fklfia, & prouar che l'anima bumana fia morta 
le ; domandaffe chcglii fioffe conceduto dal foflcntaute ,cbe l anima bima- 
na fia corrottibile. In quefio cafio,queflapropofinione, l'anima t corrotnbt - 
le, in uirtù è la medefima,con quella, che pone che l'anima fia mortale, quan 
tunque in parole le fieno differenti , ondefe’l fomentante non saccorgaiuo 
di queslo,& parendogli diuerfcgli concederà che l’anima fia corrottibile ; 
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non fi mar aitigli poi , fc da quella concluderaffegli cantra , chef anima fa 
more ale, & confeguentcmcnte farà conuinta la fua propofìa, che por. e tu ef 
fcr immortale l'anima. Guardi ben dunque fempre il fomentatitele le prò - 
pofttioni che gli fon domandate lignificano in virtù il medefmo che la con. 
clufione,chcÌ àuiier fario utiol concluder contra di lui:& lignificando il me 
de fino, le neghi , con protejlargli che quello che domanda , è quel medefmo 
che fi dubita nel principio ,& che prouar fi deuc. La quinta occajtonc di 
far cotai fillogifmi inganncuolift domanda l'inganno del confeguente,&è, 
quando tra due temimi, vogliamo che fi come quello conuicn i quello , cofi 
parimente fi conuerta per confegucntia , & quello coimenga à quefio : la 
qual confegucntia , per conuerftone , non hauendo luogo in tutti i predicati 
co i lor foggetti ; fu nafeer occafion d'ingannare J'erucndocene noi in quelle 
propofitioni , doue non ha ella luogo, come ( per effimpio ) poi tatti vedere 
in quefio fillvgifmo . 

I ladri vati di notte. 

Cornelio va di notte . 

adunque Cornelio è ladro . 

Doue l'inganno nafee perche, fi come l'andar di notte conviene a i ladri , 
cofi uogliam noi, che l'effcr ladro conuenga à chi ua di notte : la qual cofa i 
falfa, andando di notte molti, & molti che fono ladri. Ttledefmamente dice u 
doùfilofofi uiuan lieti ; Cornelio uiue lieto adunque è filojbfo.-nafcc la falli- 
ta della conclufione , dal conuertir noi la aita lieta con la fìlofofia, pelan- 
doci, che fi come ogni aero filofofo uiue lieto, cofi tutti quelli che uiuan lieti 
fien filofofi,effeiido nondimeno infiniti,che in altra maniera di vita fi Jtanno 
lieti, lontani da fìlofofia, come tutto’ l giorno nè conofciamo. gt fe ben quefio 
modo d’ingannare con fiUogifmo pare il medefmo col primo , che dell'acci- 
dente fi domandava : nondimeno in quefio fono differenti, che doue il primo 
folamente l’accidente del predicato, al foggetto applicava : fcn\a hauer ri- 
ffe tto à confegucntia di conuerftone', quefio per il contrario , non in altro è 
fondato, che conuertir e i predicati co i loro foggetti;d’ intorno à quegli acci*, 
denti, che più comuni effendo de’ foggetti in cui fi ritrouano,non pofjano co- 
modamente convenirli con effi. il fèfto modo di cotai inganno è molto im- 
portante ,& ff effe uolte occorre d’hauerlo à fuggire ; & è quando poniamo 
efiercaufadi far feguire alcuna conclufìon falfa , quella ]cofa, che non né 
caujà. Onde dobbiam fapere: che per non poter nafeer la conclufìon fui fa, fe 
non da premefie falfe, com’habbiam detto difopra nel fecondo libro ogni voi 
ta che concluderemo in qual fi voglia fillogifmo, alcuna conclufìon fili fa, fa 
riforma cheò tutte, od alcuna delle premefie fu falfa. Coloro adunque, che 
argomentando contrai foflentante , uorran mofìrar la propofia di lui effer 
falfa, fe pigliando quella propofia propofinonc,& aggiugncndone vn altra 
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manifefiamente vera concluderanno la conci ufionc apertamente /alfa ; ne 
feguiràycbc l'vna delle premejfe fia fàlfa ; &per ejjcr (fucila , che aggiunfe 
r argomentante di fuo,mamfeslameute verafarà neceJ]'ario,la propojta del 
foftentante, che fi era tolta per premeffa,cffer fàlfa : & in tal guifa facendo 
fi procederà fen\a inganno. Ma l'argomentante per ingannare prenderà 
molte volte la propofta del foftentante per premeffa d'vn fuofiUogifmo ; & 
aggi ugn cri do ut vri altra propofition fàlfa per vera,& da quefio concluden- 
do vna conci ufi on fai fa , cercava d'ingannare, con dire: eh e non nafeendo que 
fiafalfa conci ufi onc dalla propofition da lui aggi unta, per effer tolta per ve 
ra;verrà à nafeer dalla propofta del foftentante, che sera tolta per vna del 
le premcjfe,per non potere ilfhlfo nafeere fic non dal fàlfo. L'inganno adun 
que ftarà in voler L' argomentante, che’ l falfo che è condii fo,naJca dalla pre 
mefia ch'era propofta dal Jbflcntante,& non dall' altra premeffa, che vi ag- 
giunfe di fuo.-douc che per' il contrario la caufa della conclufion fai fa pende 
' dalla premefia aggiunta, & non da quella che era propofta dal foftentante , 
Con effempio meglio mi farò mtendcre.-poniamo per cafo, che io foftenti que 
fia propofitione vera,che alcuna co fa bianca non fia animale : laqual propo 
fitionc volendo impugnar l'auucrfario , la tona per vna delle premejfe del 
fuo fìllogifmo , & aggiugnendo di fuo queft' altra premeffa fitlfa, ciré ogni 
cofa colorata fia animale ,fàrà quefio fìllogifmo . 

‘ Ogni cofa colorata è animale . 

-Alcuna cofa bianca non è animale . 

^ Adunque , alcuna cofa bianca non è colorata . 

Hor dirà egli, che effendo fàlfa quefta conclufìoneja caufa di quefta fàl- 
fità non farà la premeffa aggiunta da lui, ma l'altra che era la propofta mia 
& con feguen temente farà neceffario che fia la mia propofta fai fa. In tutto 
quefto pro ceffo flapuflo l'inganno in afiegnar per caufa della fàlfa conclufìo 
ne, quella propofitione chenon era caufa:conciofia, che per quefio fi concia 
de falfo, che alcuna cofa bianca non fia colorata ; perche fi aggiunfe quella 
premeffa fàlfa, che ogni cofa colorata fia animale ; non già per la premeffa , 
ch'era la mia propofta, et confcgucntcmente non reflo io conuinto come l'att 
uer fario fi pcnfauacon l'inganno fuo.Ogni volta,chc fi conclude con più prò 
poft doni alcuna coclufion fàlfa jtuuerdfcbi bene qual delle premejfe fia cau 
fa di quella conclufione ; nè fi lafci torre all' auuerjfario argometante per cau 
fa,qucllo che no nè caufa.Bgftaper vldmo modo d'ingànare con fìllogifmo , 
quando nella demanda chc jfà l’argomentante, che gli fìen concedute alcune 
propofidoni,egli moftrando di domandare una propofitione jiodimeno in uir 
tu ne domanda due,fubito difeiogliendo quel doppio predicato, che u èra in 
chiù fo, conclude con inganno quel ch’egli uuole, come meglio farò coprefo , 
domandandomi alcun argomentate, per vna propofition fola,fe la téperà^a. 
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& la importanza fon lodcuoli.fe io non conofcendo che quefla propnfitivne 
fu doppia iti virtù, ridonderò che fon lode noli ; f abito egli concluderà, che 
la intemperanza adunque fta lodeuole,’& biafmeuole infìememente, & ri- 
fondendo io , che fini lodatoli, cioè ebefien biafmeuoli , concluderà che la 
temperanza adunque fia,& biaftneuolc, et lodeuol anco;lequai concltiftoni 
e fendo fiùfc, inferirà egli che parimnite la rifofta,che ho data non può ef- 
fer vera. In cofi fatti dunque fillogifmi fta nafeofio l'errore nella doppia vir 
tu della propoflttione,che effendo in virtù due, come vna fi domanda, & co - 
tnead vna fi da rifofia . La onde per fuggir quefio inganno è neceffario 
Ì auucrtire alle domande,che fi fànno;& conofcendo che in loro han virtù , 
et vigore di più d'rna;con la rifofia nofira ancor a, doppiamente rifondere 
tno con difiintione,conuencndo ft propor tionar la rifofia à quello che fi do- 
manda. Onde s alcun domandafe l'anima delThuomo ,&■ del cauallo fono 
immortali i non bifogna con vna fempliee affirmatione , ò negatione dar ri - 
fofla;an\i moflrando che quella contiene in fe quefle due domande, fe ioni 
ma dcll'huomo è immortale , &f e l'anima del cauallo è immortale ; all' vna 
affirmando,<& all'altra negando re f onderemo, & fe bene in cofi fatti ejfem 
pi,chc babbiam dati appare fi manifefiamente la doppiezza delle domande 
ei)C pochi farebbon quelli , che ingannati ne rimanejfcro.-tnttauia , in molte 
propofitioni, occulta in modo fla quella forza, che non ben ogni huomo, che 
non fila effer citato nelle fcicntie,la comprenderla: noi nodimeno per mvfirar 
più apertamente la forvia di quefio inganno Jhabbtam poftogli effempi in ma 
feria chiara, perche più ridite buio, fi come fcmprencli'addur degli effempi 
di qual fi voglia tofxji deue fare. Quelli adunque che babbiam racconta- 
ti fon quei fette modi di hauer occafionc di ingannare con fillogifmi-, i quali 
più dalla fignifi catione delle cofe nafeon che fon figmficate,che dalle parole , 
che le fignifi chino: fi come quelli delle parole eran fei , che prima habb tanto 
dichiarati : di maniera che tutti infteme fanno il numero di tredeci:a’ qua- 
li ogni forte d'inganno che fi fàceffe per conuincere fhlfamente con ftllogif- 
mo,fi ha da ridurre , come (per effempio )fc ci farà propofio quefio filLogijmo 
ingannatole, per prouarci,che babbiam mangiato la carne cruda, dicendo. 

* La carne c babbiam comprata , babbiam comprata cruda . 

babbiam mangiata la carne , c babbiam comprata . 
adunque. Tfoi habbtamo mangiata la carne cruda. 

Tfoi per conofcer l'inganno di quefio fillogifmo, bauèdofì à ridurre all’un 
de’ tredici modi; confider aremo, che al modo dell'accidente , ridurfi deue t 
pcroche conuenendo la crudezza della carne, al predicato della minor pre- 
meffa che è,l'haucrla comprata;vogliamo ihe conuenga parimente al fog— 
fetto della detta propcfiticne , che è l'baucrla mangiata, laqual conucnien. 
7# non corri fonde di neccffità , fe non tra i predicati effentiali , i quali nel 

dlfopra 
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difoprapoflo fillogifmo non Iwtno luogo, coni ògn'vn perfeficffo può confi- 
derare. Et il fomtgliante potrà ciafcheduno cono fiere di fior rendo per ogni 
fillogifmo fofiflico, che fi foglia, ò fi poffa fiere : di maniera ebe alcun non fi 
può trottare, che ad vno de' tredici modi dichiarati non fi riduca : nella co - 
gnition de' quali chi farà ben ejfcr citato, potrà comodifjmamente fuggire le 
armi di ogni fofifla che gli -venga incontra. Si potrebbe al preferite mav.ife- 
fiamente dichiarare, come ciafchun de' tredici modi detti, fi pofià ridane in 
vii certo modo,à quella maniera di inganno,che nafte dalla ignorar.?^ dello 
Elenco, ouer fillogifmo conuincitino:conciofia, che non è dubbio alcuno, che 
colui che farà bcnijfimo mflrutto , & effer citato d’intorno alle conditioni , 
che fi ricercano à quel fillogifmo , che ha da conuincere le propofte propofi - 
tieni, che fi propongano. -non potrà patire impedimento di qual fi voglia de i 
detti inganni. "Parimente fi potrebbe molt' altre cofe dire, per infegnar par- 
ticolarmente in ciafcheduno de i tredici modi detti d’ingannare , per quai 
luoghi s’habbia l'huomo da guardare da quelli. Ma perche io troppo farci 
più lungo, ebe non vorrei: & perche da quel che fi è detto, ajfai chiaramen 
tc,& agonalmente, può chi fi voglia dedurre il reflo per fé medefmo,& maf 
fimamente battendo noi in ogni modo d'inganneuol fillogifmo , dato chiaro 
indicio di fuggir tal inganno .-prenderò ardire di non effer più lungo in que- 
lla materia.-ponendo in vn medefmo tempo fine à quefio capitolo,^- à tutta 
quefta fonia d’introudttion logicale .-mila quale ( come da principio di(fi)mi 
haitcua da bafiare raccontar per modo di fama, et per capi, tutto quello che 
più neceffarioft ricercaua per la notitia del fillogifmo, che ha da efferefiro- 
mento non folo della /acuità comune del diffutare , ma molto più della fi lofi 
fia,& delle parti fue; delle qualli io ho in animo ,fubito dopo qucslo tratta- 
to; fcriuere in lingua Italiana tutte quelle cofe , ebe appreffo i peripatetici 
fon tenute per principali. Coloro che in molte cofe logicali,uorran confide- 
rare le materie più minutamente in quefta lingua ; potranno affetta- 
re, che alcuno tra molti dotti, che fon oggi nè tratti , pigliando 
ardire dal principio , che ho dato ib di trattar lefcicntie 
ordinate con lingua Italiana : à me bafta ( com'ho 
dctto)haucr tanto della logica ferino, quan- 
to bafti per ejfercitarfi nella filofo- 
fia, che ho da trattar e. 
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